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Anno XXXVI, fase. 2·3 ·Della serie __ n. J'.)O.Jt._ 

"MISCELLANEA STORICA 
DE l1 LA V A I1 D ELSA ,, 

PE!UODICO QUADWMESTRALE 

INTORNO ALLE ORIGINI 
DI SAN GIMlGNANO * 

Mentre jl sole risplende sulla collina tnrri ta e il bel cielo 
-•~turchiµ~ nel limpido aere acuisce il desiderio di visitare, oltre 

che i monuinenti di cui va ricca questa Terra, che festosamente 
vi accoglie, ma e le µiazze dall'aspetto di un grande scenario, 
le vie così suggestive perfettairnmte medioevali, per poi godere i lar­
ghi orizzonti, mi sen: bra una vera tirannia tenervi qui dentro· ad 
ascoltare una tetlio3a l1rngagnata di 'citazioni di vecchie carte e 
di vecchi libri ; per q tLtnto in una sala dove il pennello di an­
tichi artisti ha disegnato le storie di un tempo che tra le conqui­
ste, le male accette rinunzie e le vergognose lotte, sapeva intrec­
ciare gai tornei e cacde clamorose; e per quanto anche l'occhio 
vostro possa svagare sui bei volti di quei Santi che Lippo di 
Memmo dipinse e Benozzo Gozzoli raffinò colla sua arte gioconda. 

·* Questo discorso, e così pure il seguente, fu tenuto nella Sala 
di Dante, nel Palazzo Comunale di S. Gimignano, il 4 giugno 1928 
in occasione llell' annuale convegno della Società Storica della Val­

delsa. (N. d. [).) 
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Ma cerdrnrò di riusdre meno tedioso e meno lungo di qnellll 
che si possa pensare, avvertendo che le cose che asserisco sono 
compro,·ate da documenti. Anche a me preme di essere- breve, 
perchè sento che il mio paese vuol mostrarvi non chiacchiere di 
scialb.i erudizione, ma folg1Jrio di lnce e incanti d'arte. E ciò 
non per b)ria di laude del p1s-;;1to: m.i pcrd1i) da questa bellezza ' 
che Dio ci diede o I' artP,, nuit:-i ali' amore dPI natio loco, lumeg­
giò, palpiti piì1 forte nei enori il desiderio di lavorare per rico­
noscenza rerso Dio, per il miglior ricordo dei nostri maggiori e, 
più che tutto, perehè la patri::t piì1 grande, bellissima tra le belle, 
rifulga su tutte di nuova gloria noi largo progredire dei tempi. 

Con q110sto solo desiderio ho voluto rintracciare, per quanto 
mi fosse possibile, le origini lontane di questa 'l'erra e còme. 
poi sorgesse a Comune non ultimo fra i piccoli liberi comuni·-. 
toscani. Però mi piace di far rilevare che parlo intorno alle ori~ 

gini di San Gimignano e come abitato e poi come comune ; 
infr>rno, dico. per~hè niente si pnò asseverare di matematico per 
tempi così lontani, con nessuno o scarsi documenti. 

E prima di tutto S. Gimignano ebbe certamente un periodo 
etrusco nell'agro di Volterra. 

Quasi torno torno il culmine dl'l Colle sn cui troneggia, in 
diversi tempi, a cominciare, per q::e:Jo che si ricorda, dal 150'\ 
si sono trovati ipogei e tombe di qnel popolo. 

Difficile determinarne l' epoca, perchè fino alla seconda metà 
del 1800 inoltrato esularono gli oggetti dissotterrati; ma da 
certi indizii e da altre tombe od ipogei scavati ai nostri giorni 
a Poggio a Issi, a Acquaviva, a Sferracavalli, a Buccia11-0, a 
S. Cristina e ora in parte conservati, almeno le urne e gli oggetti, 
nel nostro Museo civico, credo, si possa asserire che appartene­
vano al V e al l V secolo. 

Cito per primo quanto giù fn riportato, mi sembra con qual­
che variaate, dal Coppi nei suoi Annali, ma che io trascrivo 
lettera] mente dal « l{\stretto del I e eosc nota bili del Con ren to 
della SS. Annunziata» già dei Domenicani, ora l\nite11ziario, 
ristretto cavato, come dice il compilatore, dal libro di Hicordanze 
segnato B e dalla Cronica latina, nell'anno 1677-78, ristretto 
eh~ ora trovasi nella Biblioteca Comunale. 
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A pagina 28 e 29 porta scritto: 
«Nella pianura dell'orto trov:ivasi allora (quando cioè si 

stava facendo la nuova Libreria) un monte che arrivava fino al 
tetto del Dormitorio, sopra del quale monte, era situata la Chiesa 
di S. Stefano in Canova. E per ornamento e utilità dell'orto 
cominciarono con tutte le loro forze a s/'ianare detto Monte per 
fare tutto l'Orto in pi<tno. Xello scavare il detto monte trovorno 
sotto di esso un' abitazione fatta a modo di Tempio, entrovi 
cinque cappelle delle quali la maggiore era volta verso oriente, 
due verso Austro e due verso l'Aquilone ed era di lunghezza 
circa lG cubiti e dieci di larghezza. Nelle cinque Cappelle si 
trovavano cinque altari et il paviriiento era ripieno di sepolcri 
di pietra ; delle quali pfetre se ne cavorno le mense per i nostri 
àltari, e d' alcune di eJse se ne fecero sepolture. Eravi anche 
un vaso di marmo, nel me.uo, quale ora serve come rila del-
1' acqua benedetta con alcuni frammenti di idoli, dal che sì deduce 
che fosse un temrio antico di gentili; et il tutto fu rovinato per 
l'intento già detto, sotto il medesimo padre Priore, fra Giovan­
ni Maria da Collo • Così il Cronista. Ora in altra parte di que­
sto ristretto si viene a sapere che quel padre era della fami­
glia dei Tolosani e fo p1iore nel 1500 e nel 1 GO I. 

Il Coppi pone que~to ritrovamento al 152 i, perchè il racconto 
sn riportato, nel Bistrrtlo, segue dopo che vi si (• parlato di quan­
do fu compiuta la Libreria al tempo del priore Homoli, cioè con 
quella data 152 !. Il ·medesimo Annalista, in base anche lui a 
un Ristretto del medesimo Convento, ma segnato di lettera J, 
mentre il nostro era segnato di lettera O (1), aggiunge che eravi 
una volta di lavoro quadro, e che sull'altare di ciascuna cappella 

· v'era la statua dell'idolo e che la l'ila ridotta per l'acqua 
benedetta alla Porta Maggiore te lui l'aveva quasi ogni giorno 

(lJ Il Codice della lliblioteca comunale proviene ùa Casa Franzesi ed è nn11 copia 
dei primi ddl 1700. Quello adoprato ùal nostro Coppi era della l~iblioteca déi Domeni­

cani, quirwi il più ap~rezz11to. I libri e i documenti di qnel111 Biblioteca, ai tempi 
di Pietro Le~poldo e della Riforma ricciana, paHaror.o nelle meni del ì'eHO\CJ ~tia-

relli e òa lt1i rclHmrnrio dr ((il!<· d'Eha: na rln 1.e ri11:BTgc10 d.é pdi lrlii. 

e qualche incunabulo. 
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s.)tt' occhio) era alta ~ larga. Si comprende bene che questa e 
gli altari erano grosse tombe -etrusche con sopra il ritratto o i 
ritratti dei defunti; e che non dal Coppi, ma dal buon padre che 
narrò, furono presi per idoli. 

La Cronica non ci dice se tutte le mense di tutti gli altari 
della Chiesa furono fatte di queste pietra; chè rnolti di quelli mi 
penso fossero già forniti; ma certamente ne fu coperto l'altare della 
Cappella del f>resepio che in quel tempo si faceva per riporvi il 
Presepio, con figure al naturale, lavorato da Fra Ambrogio e da Fra 
Matteo della Robbia. Ma esaminiamo brevemente il fatto narra­
toci. A prima udita, dicendosi che quel ritrovamento fu fatto 
nel monte, in cima al quale fu già la Chiesa di Santo Stefano, 
potrebbesi sospettare non trattarsi d'un ipogeo etrusco; ma della 
cripta della detta Chiesa, come usa vasi nei tempi più antichi,. 
molto più che il nostro compilatore o cronista parla di cinque 
cappelle con altari. Ma come si è accennato non erano altari, 
bensì urne quali se ne vedono nel Museo di Firenze e che si tro­
varono nel mezzo delle celle degli ipogei di Chiusi e di Perugia. 
E quegli idoli o frammenti di essi che avevano che vedere con 
un tempio cristiano? 8e fossero almeno rimaste alcune delle 
pietre s~polcrali che servirono di mense per gli altari, si avrebbe 
una prova pi il sicura; ma per mala fortuna -- dirò per eufe­
mismo - furono adoprate come pietre nei foDrklmenti di certi 
muri dall'appaltatore Chiostri, quando si ridn•:eva l'ex Convento 
nell'attuale penitenziario, e insieme con quelle vi si gettarono 
anche molti pezzi intagliati di marmo, per fare pii1 presto, come 
ai tempi barbari, a Roma. Così Iìaffaello Manzi in Notizie di 
Scavi nel 1\101. 11 fatto però, che l'anno a rnnti la nostra guerra 
libica., il Testi, che allora teneva in affitto l' orto di esso peni­
tenziario, vi trovò dne grosse monete, che vidi e non potei acqui­
stare, di bronzo con Giano bilro11te e nel rovescio la scritta Ve­
latri e la clava e i segni del l'alore della moneta, assicura essere 
stato quel monte un ipogeo con cinque camere periferiche; e le 
pietre essere servite realrnPut.e per la dPposizioue del cadavere, qua­
si letti funebri, come se ne trovarono a l'opnlouia e a Volterra. Le 
camere giravano intorno a quel!' atrio dove fu il vaso trasformato 
poi in pila; scavato il tutto in quel tufo che forma lo scoglio su 
cui posa quel grande fabbricato, 
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Nel 1555, per ordine di Cosimo J, nell'occasione della guerra 
contro Siena, fu dovuto costruire l' an ti porto distruggendo il ma­
gnifico Convento e Chiesa di S. Francesco, uno dei più antichi 
e pii1 belli della Terra. In quel!' occasione, scavandosi il terreno 
per le mura delle nuove fortificazioni, furono trovate anche qui 
tombe etr Jsche. Fatto che viene conff'rmato, perchè anche quando 
pochi anni fa vi si preparava il Parco della Rimembranza, vi si 
trovarono avanzi di cocci e un idoletto etrnsco. 

Racconta poi il Coppi in nn suo manoscritto(') dopo che ebbe 
già stampati i suoi Annali, che al suo tempo, il Sig. Alfeo Vec· 
chi scavando vigne in un suo poss9s:3o in Gamboccio, poro distante 
dalla porta a Quercecchio, trovò più tombe assai ricche di urne 
·e1 di oggetti di bronzo e d'oro e idoli di una certa grandezza 
quali si portò a Firenze e ne ebbe in cambio una bella veste in; 
seta e altri adornamenti per la sua moglie. E nel podere, ora 
di proprietà Delli, in quelìa località, non sono ancora molti anni, 
il contadino che lo lavora vi ritrovò un idoletto a tipo egiziano, 
che io vidi e ora possiede il mio carissimo amico Paul Hazard 
del Collegio di Francia. 

E il Pecori nella sua Storia della Terra di S. Gimignano -
Firenze 1859, a pagina 591 nel documento VI - àice: « Anco nello 
scorso secolo si sca rarono pre~so della Porta a S. .Matteo ed al­
trove vasi ed urne con iscrizioni etrusche, ed altro si è pur tro­
vato in seguito ,, . 

Inoltre nei !'rimi del 1700 si ehbe qui da noi un lungo pro­
cesso. Un tal Viti muratore acquistò per por:o prezzo, in Via 
S. l\Iatteo, il palazzino ora di proprietà del farmacista Franchi 
dove egli abita e vi tiene la Farmacia. Volendo quegli farvi al­
cuni larori per ridurla a quartieri e mancandcgli la rena, faceva 
uso del tufo carandolo dallà cantina sottostaute la casa; e arri­
vando con una buca piuttosto a fondo, trovò cocei, rnonf,te e idoli. 
Più tempo tenne seco il segreto; ma usando spesso in qualità di 
muratore in Casa Maugani, un giorno, forse per mettersi, dirò, in 
mostra, nam) alia figlia di quella casa, di monete d'oro trovate, di 
oggetti pure d' oro e simili meraviglie. La signorina, per quanto 

(1) Biblioteca CcmL1,nle, l.iu6ta I. Documrnti di Storia Sangimignallebe, fascicolo!. 
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le fosrn stato raccomandato il segreto, non tardò a dirlo alla 
mamma e tutte e due alle rispettive amiche, ampliando il fan­
tasioso I\lcconto e parlando di ricchezze straordinarie, tanto che il 
povero rnur..ttora dovette subirf, un lungo processo. Con tutto 
quello che si er..t spar:;o pel p~ese llOn si voleva credere a ciò 
che egli di1·era, cioè di aver trornto solamente mone~e e oggetti 
di brotJZo e l.'occi in quantitil. Il processo si protrasse per ben 
due anni: finalmente sparì, per i testimoni che realmente ave­
vano veduto, tutto quel luccichio d'oro e il Tribunale rimase 
persuaso del ritrovamento di sole inonete e cocci. 

Oltre questi non credo sia pervenuta notizia di altri ritrova­
menti nel circuito del paese; ma piii volte in località non distanti 
dalle accennate, specialmente quando si acerebbe di tre grossi bor­
ghi il primitivo castello e lo si circondò di nuove mura, si deb­
bono esser trovate altre tombe etn;.sche, perchè ai tempi del più 
volte ricordato Coppi si vedevano adoprate come pietre, nelle mu­
ra stesse, due urne etrusche nella parte che guardava l'orto di 
certo Tolenzani, presso la porta di Quercecchio, e di quelle urne 
egli riporta alia meglio il disegno delle figure, simboleggianti 
il trapa~so e la discesa agli inferi. 

Or..t da quello che son venuto dicendo si rileva assai bene 
che le tombe ritrovate erano torno torno al culmine del Colle 
su cui si eleva il primo castello e mi pare se ne possa dedurre 
che detta cima e l'altra di l\lontestaffoli, dove fu prima il primo 
Convento dei Domenicani e ora è la Ròcca, fu nn abitato etrusco. 

Nessun documento, nessun ricordo del periodo latino, meno 
la famosa leggenda dei due Catilinari, Silvio e .i\Iu;:io, fondatori 
luno del Castello o Città di Silvia, l'altro del Castello di l\fuc­
chio; ma traccie di quel periodo non maHrano, se, in difetto di 
documenti, si perseguono indizi. I~ ·in una così grande lontananza 
di tempi, httraverso tante vicende specialmente J1H gli wrnvol­
gimenti delle terribili inrasioni, anche gli indizi mi ~ern brano 
avere qualche interesse. 

I·~ prima di tutto per una grande 1 inca <li territorio saugi­
rnignanese, la quale movei;dr, da Camporhiano passa a Lar­
niano, Libbiano, Racciano e giunge a San Gimignano per 
passare a Darbiano e a Bibbiano, si ha il nome <li antichi fundi 
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di famiglie romane più conosciute; la Livia, l'Orazia, la Bal­
ba, la Vibia (incidentalmente dirò rhe si è trovata pii1 di una 
lucerna fittile con sotto la dicitura Vibius e che questo nome 
ci ricorùa il Vibiits 8ercn!1s di Tacit0 <lelatore di suo padre). 
g fonie chi sa che prima che si avesse il nome di Sangimignano, 
il 1uogo dore poi sorse il Castello murato, non . fosse anch'esso 
un fundus di famiglia romana col solo nome di Geminiano da'!a 
famiglia Geminia (l. 

(l) Q•10>t'1. mia s11pp)sizi1no, mi srn1hr:\ v~nir coofermata da due documenti. 

Il primo è del 1000 ai 18 aprile, 'd è ci'ato dal Canonico Leoncini nella « Illu­
strazione della Catt.eùrnle di \'ulterra •a pagina 245. Per cssQ il Ycscovo di Yol· 
terra, il cnì dominio si- estendevi\ nelle valli doli' Elsa e del!' Era fino nl mare, con­
cedeva a livello a Brunduz1.0 figlìo di Orso alcuni beni posti • in Juminiano qnì Pre· 
tenzano Yocatur ». AYverto che nelle nostre campagne si ùice ancora Giumignano 

invece di Gimignano. 
L ·altro documento, del 1032, è riportato per intero da Anton Filippo Giachi nel 

e Saggio di Ricerche Storidie sopra lo stato antico e mcden:o di Y olterrn » a pagg. 

4H8-443 della socon'.la edizione. È un ist~umento ùi conferma di beni donati dal Ye­

scovo Gunfredo (987-992) ali' Abbazia dei SS. Giusto e Clemente di quella città: Due 

volto è ricordato Geminiano tra questi beni: 
e Jutegra ecclesia in GemJ>iiano cui \1.1c~bulum est Sancfi Fridiani. cum curte et 

terris et viciR ad istam curtem pertinentiùus donicatis q11i fuit Astulfi filii Ioannis », 

• Terris et vineis et dornnicatis que fuit Astolfi et de parentihus suis ex parte 
S. Marie infra curto tic Geminiano•. 

Anzi anche iu altri tre documl'nti ùel 97fl, 980, 1001 rip,·rtati dallo Sd1neiiler 
in « Hegc&ta vo]atcrr;:ina » 0 ricnrdato Gt•UJitJiauo 1mrnrnc11tr. senza J'attrilmto di Sa11to. 

Ora Gt.!minia11um la ··ui Chiesa. t:.i deuornì11a,·a di S. Freùia110 potrcLIJc beno es­

sere il così detto Caslel vecchio ùi S. Gimi,;11a1Jo. 
• S. ~lariao infra c11rtt1 G~miniani > potreùbo essere la Clticstt Collegiata dedi­

cata all' ARsunzione ùi l\laria Sant.issima. Gio\'l\ qui notare che la Pieve antica 
~ra fuori I' alt•1alo porta di S. Giovanni e si denominava Ji S. :-liccolò da Bari. E 
nella Bolla di P11squalc Il, di che appressi> sì parlerà, è detto che il Yeseovo di 
Volterra, e ,ntro gli atte~:riamenti di indipmJenza d>li Saugimignanesi, ha piena 
signoria sul Castello di S. Gimignano e su lllontcstaffoli iuxta positum. Ora lattuale 
Chiesa Collegi al a dedicata a Maria Santissima. è proprio tutta vi'cina a. Moute&ta f. 
foli, il qual 11ome ci richiama proprio il propriefario Astolfo di cui si parla nei do­
cumenti. Montestaffuli ùa )lontis Astulfi o Astulfuli come abbiamo Collemuscioli o 
Muzioli, Colle Caùolingio, Collalherti et.e. 

E vero che nella pergamena di cui si parla appre>&o. e colla quale Ugo Re d' ltalia 
ai 29 A~osto 929 ricO?,osco al \'rscovo di Yolterra il diritto in 11iot1tem qui dicitur 
Tarrix, è vcnwiento d!'tlo prope Su11cfo Ge111i11iano,· n?:t quel)' a•tril1utn potnùLe 

eso;,;ere stato agg-i1111to q11:111ù11 la. Terra fu messa scitto il 111ltrtJt:i11io di 1111el Scuito 

Yescovo di lfod(•IJa e per nlqu;111to tempo ~i sr~1:itò :'l ll r1J i1:ùd~1 nut<.111e1dé Ceu.i­
gnano e S. Gcmig::auo. 
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iJ poi da bene osservare che tutto quel territorio che va dalla 
Chiesa di S. Piero, antichissima specialmente nella prima part.f', 
fino alla Chiesa dei Templari a Porta S. .Jacopo, si chiam na 
Forliano che corrisponde benissimo a Forum Jnliaui, come Forlì a 
Forum Livi, cd è degno di nota che vi si tennero sempre le fiere 
e i mercati tino almeno al 1222. 

li noJtro ltizieri Cantagalli pochi anni fa iavorando a Cel­
lole trovò un tubo di piombo per la conduttura di acqua, colla 
sua brava sigla di fabbrica romana: (1) I' ing,.gnere Comm. Sario 
snl monticello dove ha costruito la villa ha trovato pure condut­
ture romane di acqua. E frequentissimi anche oggi sono i ri­
tr0vamenti di monete romane non solo ddl' impero, ma della re· 
puhblica col Giano bifronte e nel verso il rostro di nave. 

E anche non è da trascurare che nel linguaggio ancora vivente 
sulle labbra dei nostri contadini e nei giuochi dei ragazzi spuntano 
espressioni puramente latine; e oltre il noto clic atta è frequente 
l' espressione unguanno, «bune annum ,, come anche: queslc son 
rptisquiglie, tale e quale come 'l'rimalcione nella famosa cena: 
« caetera quisquilia omnia ,, (2). 

E i ragazzi, almeno al tempo della mia fanciullezza, quando 
giocavano "a mano, mano piena,» lo chiamavano, asciocanti "an­
seias quantos ? ... ,, E giocando alle noci mettevano il soprillo -
super illud - per acquistare il diritto o privilegio di ritirare 
col boro che non è altro che il « bolos,, greco col suo doppio si­
gnificato di getto e di vantaggio. 

Se poi si osservano certi architravi di porte e di finestre, 
come quelli della casa al di là del Portone de' Cugnanesi nella 

ili Ecco110 Li dicitura: ex offic .. i.i jnlies. aquilines. 
(2J Questa c~1u1. mi ricorda. anclrn il pi"iy11J, come 1.:hi:1m:1n0 i no-,tri contntli11i 

quella mangiatina. che nelle J11n~d1e· ve~lie d'inverno Sl1gliono fare Jn. ~U«t tardi 

prima ùi a11Jare a letto; ma ~JHh.:ialmeute 11elht 11o•te 11receJe11tc il Xatalo. Q11esto 
,·o~aùoJo pi~igno 11011 ù elle l'epitlipnis l1i Petrollio « nisi epidipnis a!Ja•a esset 

turùis, siligine, uris pa.ssis nuciùusquc sartìs ». I com1n ~ntaturi bi troraJl'J t1' n(·c.nrù,1 

11ello spiegare quella roce: ultima pa1·s rena e, il rito•'.diino, diremmo noi, ùopo 

lo lunghe conversazioni e il riposo delle precedenti 111a11giate. E anche ~!arziale nei 
suoi Epi;rnmmi XI. f,2, ha: « hinc sorns epidipuiùas paraùit ».Anche allora, come oggi, 
gli ele;pnti piu•.tnto c!ie il v.1caliolo della patria preferivano, per ùistinguersi ùall'u· 
mila vo!go, il mc .!iolo greco come da noi appunto per i comuui pns1i del giorno usa­
no le parole dejeuner, dioer, loooc, et@, chè si empireLbero dei voluwi. 
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pi11:,zzetta omonima e quello assai alto e massiccio sulla piccola 
porta della seconda torre detta de' Salvucci sulla piazza dell'erba, 
compresa la testa di coniglio, simbolo di prolificità, nell'altra 
torre dalla parte opposta, non sembrerà difficile di trovare trac­
cie di costruzioni e di abitato romano. 

Ma quando sorgesse il primo castello ricinto di mma colle 
sue porte e le sue Torri, (1) male 1ti argomenta per la mancanza 
assoluta di documenti del primo medio evo. 

Si parla, nella leggenda, di Totila, di Narsete, di Desiderio (2) 

Noi.o anche le espressioni e i vocaboli alla latina: Taiito meglio, il tanto melior 

di Ovidio, di Pl:lnto, di Petronio; 1' imperativo -ì dei nostri barrocciai; lo incig11a1'e 
per rinnomre, m~nomet.ton, le z,,io/e e le falagie per le faville più piccole o riù 

grosse; ba.;flf>~cn per tonto, stnpiùo; e i vocaholi che si riferiscono al manginrè: l'in­

zimino, la pappa, la pa11z1nP.lia, le dmi::elline etc. 
'.'fell' aprile dcl 12:31 ,.i fu In Snngimi;;1rnno un convegno di Podestà con q11elli 

di Pisa e ùi Firenze: e si trort1no r.Jgistratc rarie spe~e per ltOV;\, p.uie, p'Jpe e zaf. 

forano per la p;perat:i - moùo di cncinaro il rapriuh - cùpponi e vino per onon1re 

detti O'piti, e anche per erha • quae fuit proiecL1 sub ulmo cum potestas Floren· 

iae stetit iùi ad Jud8t1dum. » Davidsohn, o. c. a pag. 12. 

(l) Anche queste Torri, alcune almeno, sono antichissime come da molti è riconosciu­

to; \"0 no eranQ assai e nei primi tempi sorvin1110 piuttosto di abitazione che di offorn 

e difesa. I Manf!erii, gli Ardinghelli, i Pillt(Jncini, i Cugnancsi lo a\revano binate e 

il più antico p:1,,la"1;zo dei S:1h·11cei, come \'Cdromo in seguito, ne aYeva cpwttro, mm 
per angolo. ~lolte di qneste Torri ernno poi in comune. :-le! 1217, Donna llellarnr:1 

portò in dote, fra I' ;11tro, ;rnrhe la trc•:itesima se•:ta parte della torre di Aiuto 

(perg:rniena !)a segnata 467 delle mandate n Firenze.) E la stessft Rog11osa, accanto 

,11 palaao ùel Pode;tù, appartenern a molte famiglie. Kel 1:3~0, rinuornndosi quel 

p,,Jauo. fu lleliherato nel Consiglio ùi vedere e mettere in iscritto a chi si apparte­

nessero le varie parti di essa torre e ricomprnrlo e vi è chi ne rende l!w o chi I :1s. 
Così dal Lihro ùi Provvigione dell'anno ai 21 Luglio. 

(2ì A proposito ù1 quest' ultimJ Re dei Longobardi, il Lami nella lazioue X sulle 

Antichità toscane, non escludo che Desiderio possa essere stato in S. Gimignano 

(senza però avervi quell'abitazione di cui già si favoleggiò) in una di quelle sue VI· 

nute a Roma fra il 758 e il 773. Anzi pare che la popolazione del Castello dei Fosci 

insieme con quella dei prnssimi borghi di Bibbiano, Monti, S. Lucia, Pietrafitla di­

strutti dalla inumanità dei primi Longohardi, fosse da lui, re mitissimo, riunita 

nel vidno castello di S. Gimignano. Ma d' onde quello erutlitissimo scrittore e ricer­

catore <li ùocumellti traesse q~rnsbt sua opinione non ho potuto trovare. Per quello 

che sappiamo di sirnro è che il Castello dei Fosci, forse risorto, nel 1199 si sotto· 

mise al Comune ùi S. Gimignano; ma poi nel 1204, e probabilmente per non avere 

nùernpiut.o agli obblighi c011trntti, fu raso al suolo insieme coi borghi su ricordati. 

( Pecori. Storia della Tei'l"a di S. Gimig11a110, a pag. 39 o 44.1 

Aoch•J il P. llollando pensa che il Re Desiderio ampliasse o costruisse la Terra 

nostr11 e, per la diYoziooe che aveva pel Santo Vescù\'O di Modena, gliene desse •1uel 

nome e che lui stesso vi trasferisse la reliquie del medesimo Santo. 
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Longobardo, di Carlomagno; ma nessun documento al propo.sito 
se non apocrifo ; anzi gli argomenti che si hanno sono per al­
cuni in contrario. Forse si potrebbe dire, ragionando come il 
Davidsohn ragiona a proposito di Santa Riparata, che qualche 
traccia di passaggio di Bisantini, di Longobardi, di Franchi si 
ha nei titolari di antichissime Chiese: S. Niccolò da Bari tito­
lare della più antica Pieve, laggiil sotto il parco della rimem­
branza; di S. Biagio poco sotto il portone dei Marsili in . via 
S. Matteo; e, nelle vicinanze, di S. Lucia, S. Michele, S. Martino. 
Perchè si dice che ogni signoria che resse la Toscana lasciò il 
culto dei suoi Santi prediletti. Ma più probabilmente alcuni di 
essi Santi e specialmente S. Lnria, S. Biagio e S. Agata ebbero 
special devozione attraverso quelle terribili pesti ed incendii che 
col rovescio dei barbari tormentarono tanto queste !:elle regioni. 

Ma a proposito dei Franchi e forse anche di Carlo .Magno, 
e, notiamo bene, dico forse, non è. da trascurare ehe per S. Gimi­
gnano passava una via francigena, come foce già notare nella 
no5tra Miscellanea l'amico Cav. Mattone, o come meglio anche 
mi pare che attestino i due e forse tre Ospitali di Malta e di 
S. Giovanni Gerolimitano, che accoglievano i numerosi pellegrini 
passanti e t.ornanti per !{orna. Il segno della Croce di Malta, 
noto alla svelta, si vede a S. Jacopo, a S. Matteo, a S. France-· 
sco ed è forse pure de' Frieri quella costruzione a uso di Chiesa 
che si vede in Via del Castello, tra le case Ciotta e Pucci con 
vicine costruzioni ad acco orientale e che mi ricordano I' ineen­
dio che alle case dei Cavalieri di Malta fu dato da una solle­
vazione di tutto il popolo nostro nel 1224 e nel 1233.(1) Quindi 

(I) Fino d~J 122t il popoloùi S. Gimigt;ano mostrò la sua avversit,à contro i Caval'cri 

di ~lalta che pare spadrou~ggiassero ùi troppo a favore d"i ;\lagnati. E nella grai;Lle 

contesa di franchigia combattuta, come si ùirà, tra quei ùi Gregorio, a capo dei pop<·· 

lani e mercanti, e i Cugnane~i, a capo dei Grandi, il Comune dovetle rifarti i d;rnni 
nrrccati al]' Ospidale e alla Mansione ùel tempio. Arch. Fiorentiuo. (Atti del pmlest ,1 
Mozzo. Carte di S. Gimiguano.) 

Nel 1233 Gregorio IX speùiva un Brero da Anagni, il 13 Dicembre, :tll'Arci1·c>cno 

Ji Pisa, invitnnùolo ad esaminare i testimoni indotti da' Cavalieri di lVlalt a e cioè 

Boninsegna, Ruggerotto, Bonaggiunta, Gentile ed Attarnnte ai quali et·ano sfa/e 

inc111diate le case. E ai 22 Agosto del 1308 i 24 delle speso propongono al Cousi· 
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non è improbabile che Carlo Magno, vi Yenisse quando passò da 
Volterra. Ma anc\e tutto questo non è che indizio, segno, traccia. 

Però si può dire con sicur.ezza che Sangimignano, sia pure 
col norr.e di Sii via -· nome clHl apparh:ce per la prima volta nella 
Vita di S. Bartolo scritta da Fra Giunta nel primo ventennio · 
del 1:l00 - era già munito castello, almeno subito dopo la secon­
da irruzione degli Ungari nel 92-1, quando q11esti temutissimi 
barbari menarono strazio dolla Toscana tanto che per lungo tem­
po si videro le macerie delle Chiese distrutte, testimonianza della 
ferocia di loro e dello spavento dei cittadini. 

Il nome di S. Gimignano, per mancanza di documenti, appa­
risce la prima volta solamente nel famoso istrumento non di 
donazione, ma di riconoscimento di diritto dato al Vescovo di 
Volterra, Adelardo, in Pavia l'anno 928 ai 29 d'agosto da Ugo 
re d' Italia. 

Con questa pergamena, che si conserva tra le moltissime nel-
1 'Ari.:hi vio Vescovile di Volterra, quel He riconosce al ricordato 
Vescovo piena giurisdizione su " quendam montem qui dicitur Tur­
ris de iure regni et de comitatu Vulterrae pertinentem, prope 
Sancto Geminiano adiacente » che mi parrebbe doversi spiegare, 
appartenenti di diritto al regno nostro, ma del comitato Volter­
ranG in qu-1lla parte adiacente a San Gimignauo, considerando 
questa Terra come il capoluogo di uno dci sesti in cui era divisa 
quella estesissima diocesi e contea.(') 

glio che il Camarlingo paghi lire 100 per la riattazioni del Tempio e ai 6 Novem· 
brn del me•lesimo anno si stanziano scldi 6 a ciascuno ùei 1!2 operai di pietre e le· 
gname che stettero p&r un giorno a demolire le case della :Uagione per ordine del 
Podestà secondo il bando doll'Ago~lo. 

(Coppi, An11ali di &. Gi,,iiy11a110, a P"g. 92. Librn di Provvi&ioni dell'anno 130P.) 
(I I A proposito tli qnesto }lonto • 1ui ù:citur Turris • qualcuno, come il Tar;:ioni 

citato dal Pecori, ha iuteso trattarsi di '.\[,,nti, dove fu poi la Yilla di Paolo Cortesi 

che vi stampò il HJO « n .. ~ C;_;..rùinal11tn ». L' inve11tario delle Pèrgame11e d,.] Ye~CO\'tldo 

ùi Yolterra lo indica por Torri in ùistr.:tto ùi Pogg·ibnnsi (ospedale e Chiesa dei Tem· 
pi ari e ora casa colonica della Fc;ttoria ùi Cusona: ne scrive iu proposito il Conte 

Paolo Guicciardini). Io lo credo piuttosto esserti il }!onte, villa dei Pantiatichi 
Ximenes, ora Arrigoni, perchà m,J docuuwnto in p;rula lo si fa confinare con terra 

Adelmi, terra S. ~!ariae, terra Ilùebrandi. Ora un Conte Adelmo possedeva terre 

estesissime nel •icioo Pulicciauo, ùorn poi fondò la famosa Badia di Elmi ed eravi 

uua Chiesa dal nome 8. Maria. I.e terre lldebrandi erano dalla parte di Mucchio. 
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Col secolo XI si fanno più frequenti i documenti. Ho già di 
sopra riferiti ·alla nota n. 0 3 quei dal 979 al 1039. Nel 1063, si 
ha dal Maffei a pag. 36, ne era Signore Ugo d'Arduino, che, 
poi pentitosi delle usurpazioni fatte al Vescovo Volterrano nella 
lotta tra popolo e Nobili, gli restituì S. Gimignano, Radicondoli 
e Montieri, nonostante che il Dnca di Toscana Goffredo non con­
sentisse a ciò -e si prendesse tutte le giurisdizioni di esso Ugo; 
si potrebbero citare anche quelli che confermano ai Yescovi di Vol­
terra le Chiese e i Castelli del territorio comitale, a partire da En­
rico II di Germania nel 1014 fino al tempo del cadolingio Gugliel· 
mo il Bulgaro e suoi dipendenti. Così si potrebbero conoscere anche 
tutti i feudatari grandi e piccoli che l:lbbero loro castelli nel ter­
ritorio che poi fu dr~l Comune a Pulicciano, a Collemuscioli, a Pic­
chena, a Montauto, a Casaglia, a Bibbiano, ai Fosci, a Mucchio, 
e i Monasteri che per quelli sorsero a Elmi, a Campocherenti, 
oggi Chiarenti, a S. Vettore, a Cerreto, ma fuori che a lunghe 
liste <li nomi, non altro si vedrebbe ; perchè, nei documenti che 
abbiamo, niente o ben poco apparisce delle loro contese e pretese, 
usurpazioni e soprafLtzioni che ebbero coi Vescovi di Volterra, 
vi vcssero essi conforme la legge longobardica, salica o romana. ( 1 ) 

Ma tutti quanti o fossero signori nei detti castelli e loro 

(1) Tutti q11esti castelli fin dal secolo X almeno appartenernno a popoli longo· 
hnrùi fronchi o romani che si trornrono in \'olterra. 

Nel 990 il Conte Aùolhericu d'Alùilmrùo di stirpe franca, forito uella lotta che 

In quella cittii fu tra lo11g·JbarJi e frnud1i da una parte e tedeschi portati da 
Ottona I dilÌ'altra, per rimedio ùoll'anima sua doni> alla Chiesa di \'olterrn il Cn· 
~tello di Pulicciano e q'iello di )lonteacutolo posti in quella Diocesi, (\!allei, Stol'ia 
l'olte1·m11a, pag. 16.) 

Ne! 994 Guido di Teudingo cede alla figlia Hollinda per 200 solùi ù' argento 
quanto possiede presso l:lihbiano e Cuso1rn. (Lisini, lnl'eutario d•l Dip/o111atico di Sie11a. 

N,•I 995 )fa•on la ùci fu Ebruareto restituisce al \'escavo di \'oltcrra il governo 

di Yulterra e ue ricevo in compenso pei figli Magno, Adelmo e Guam\icrùo molti ta· 

stolli e ville, Ira cui Treschi, Lusola, )lermn1iall:i, Ca1uporbiano, Citerna, \'alli, Mul!· 
tepiccino ()lontepesciui). Maffci, I. e, pag. I 7. 

Nil 1042 il Conte Hulando di lianieri fondò la Badia di Elmi a foute l'i11ziaria 
pres.u l'Elsa in onore della \'ergine e del Santo Sepolcro. E uel 1048 Ad.-11110 ùi 
Mc.rchese e Gisla sua moglie conce<sero a quel Monastero i loro '011i di Marcignano, 

Casciano, l\Iaciuatico. (Giachi, Ricerche Stodclte su Volterra, a pag. 443; l\laffei, 
I. c. pag. 37) 
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corti o avessero dimora in Sangimignano (poichè molti di quei 
feudatarii avevano pure Palazzo e dimora anche dentro nella 
'ferra) debbono aver cominciato a sottrarsi al dominio vescovile 
fin da quando nel 1042 Volterra scosse il giogo del Vescovo e si 
elesse consoli propri. Ci racconta il Maffei (1) che il Vescovo in 
quell'anno ricorse all' impnatore; ma i Volterrani si nnirono in 
stretta lega coi popoli delle città vicine, mandarono ambasciatori 
a Bonifazin di Toscana, a Mantova, ed ebbero privilegio di potersi 
eleggere i consoli e far guerra e pace a lor talento, pnrchè giuras­
sero fedeltà ali' imperatore: quale giurarono il 16 Ottobre dello 
stesso anno nelle mani di Guido Valvassore. Ma due anni ap­
presso lo stesso Imperatore venne a Volterra e fPce:>i rinnovare 

Nel 1052 l'imperatore E•1nco Il! con suo tliµlonia a Guido Yescovo di Yo!terra 
gli concede il Castello di Mo11teagutolo cou la ]{acca di Cosi (Chiusi, il Castello di 

~bntegaùùro e quanto !& Chiesa voltèrrana possiede in Casaglia. Mura'ori, Antiq11i­
tates medii aevi, Tom. 8 p. 163.) 

1060. Guglielmo de' Conti Alberti ridona al Vescovo (i Conti spesso usurpavano o 
qualcho \'<.•lta restituin1no) Adivuldo il Castello di Pulicciauo e nel 1062 il Ponte­

fice Alesrnndro 11 cour,ede al Conte Ugo d' Anluino (nominatosi capitano di Yolterra) 
la facoltà di nominare gli Abbati delle Baùie ùi S. Maria a 'PuJicciano (Cerreto) 
e del S. Sepolcro a Elmi. (lfaffei, o. e, pag. M.) · 

1068. Il medesimo Pontefice riconosce ali' Abba te Pietro dcli Camaldolesi di Firenze 

il Castello di Hibbiano, il Castello de Colle Contiz (così anche in altri documenti è 
chiamato l' attoale Conti) e la Chiesa e co11\'ento di Campothiarenti. (Lami, S. E. F. 
Monume11ta I a c. 107 .) 

1100. La Contessa Catelda conferma ar Si;rnori da Picchr11ii e cioè Frulmo, Pie· 
tro Gualfrcùi e Ugo di Fralmo le giurisdizioni e fondi di loro Signuria, (Maffei, piig. 50.) 

11 [:;, Huggiero Yescoro di Volterra compra pel suo Yescorado Catignano, S. 
BeneJetto, Mucchio, Colle111u,cil•ÌÌ, Fosci, Ca;eglia che erano stati del Conte l"go 

figlio di Ugo Cadolingi (Maffoi, a pag. 54, 55.) 
Tutto questo ho voluto riportare per far vedere come fosse popnlata tutta la 

cBmpagna sangimignanese di feudatarii di varie famiglie. Ma un J•iù forte fraziona­
mento di esse si vede da questo istrumento riportatu ùal Mittarelll· An.,ales Camal­
dulenses · tom III - a proposito di Mucchio. Nel 1109, 16 Marzo. Guiùo, Gualfrcdo 
e Ildebrando e Ugo e Alberto e Terberto germani e figli del fu Terberto e Giu­
ditta loro madre e Ada lascia moglie di Guido e figlia di Alberto; e Ildebrando e 
Hanieri fratelli figli di Gerardo e Emma moglie di Ildebrando figli& di Gerardo e 
Sussia n111dre di Ranieri e Gui1lo del fu Lamberto con Adorna sua genitrice e Ugo 
figlio del fu Bulgaro con Sussia di Rolando, sua moglie, nr.lla c&~a di loro abitazione 
deutro il Castello di Mucchio offrono ai Monaci di Camaldoli, ciascuno, la loro 

parte del Castello di Mucchio. 

(li Maffei, l. e, a pag. 28. 
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il giuramento; dopo di che se ne partì per Sutri accompagnato 
dagli ambasciatori Alùifredo e Ardinghello. 

Il fatto è che nel 1106 il Papa Pasquale H impone con suo 
breve del 23 Mag~io ( '), a tutti i laici e chirrici del Castello di 
S. Gimignano di non <;ottrarre in alcun modo ali' autorità del 
Vescovo di Volterra, "oppidum .... qnod S. Geminiani dicitnr cum 
Monte Statili iuxta positum. » Ebbero un bel richiamare il Papa e 
altri successori di lui; ma il Comune di S. Gemignano mantenne 
fin da questi tempi la sua indipendenza effettiva; per quanto 
qualche volta apparisca una certa ?ipeudenza formale.(2) 

Nel 1129 il Castello è di nuovo in letta col Vescovo e nel 
1147 e negli anni successivi i Consoli del sorto ComunJ fan guerra 
e pace direttamente con Volterra. Anzi nella stessa Bolla di Ales­
sandro I 11 del 1179, con la quale si riconferma, in quel tempo 
di devota riconoscenza, per la lotta dei Comuni col Barbarossa, 
l'autorità e il dominio del Vescovo Volte1 rano sugli antichi 
dominii della sua contea, è da notare che si nomina prima il 
diritto di esso Vescovo sulle Chie.3e e poi sul territorio; men­
tre prima nei varii Brevi e Bolle le Chiese erano no.minate in 
unione col territorio, col che, mi sembra, volersi significare che 
la podestà del· Vescovo era sulle Chiese e sul territorio; ma su 
qne'3to come se fosse separato da quelle in una forma autonoma di 
governo sotto la tutela, almeno par~ente, del Ve13covo: a cui il 

(!) Coppi. Annali della Terrn di S. Gi111ig11a110, a pag. 1:3. Yeùi anche Maffoi, 
a pag. 48. 

(2J L' !strumento citato ùal Pecori, del 11:34, c•rnw fatto in S. Gimignaoo territorio 
volterrano, parrebbe confermare la sudditanza vesoo\·ile. .Ma è da tener conto 
che per molti anni si seguitò per parte ùei \'escori a contendere questo diritto; 
e nei Libri dei Processi si trova spesso fino oltre il 1230 discusso con testi· 
moni se la Terra di S. Gimignano u a!meuo gli atti civili che vi si compiono sono 
stati fatti coli' autorità dal Ves('OVO o no. E i testimoni non sono concordi. 

In un processo del 1237 alcnni testimoni ùepongouo clrn il Comune di S. Girnignano 
era della giurisdizione del Ve.scovo di Yolterru cho vi facern esercito, int.ervenue 
nelle contese tra Cugnanesi e quei ùi Gr .. g·Jrio, vi mes.o frnnchigia; ma non ne san· 
no dire il tempo. Altri viùe il 111·,vill'g·io ùi Fcderigo I che ùava al Yescovo giurisùi· 
zione in S. Girniguano; i Ye>eovi ù<otti érni;o riveriii n.rne hig1.ori in S. G1rnigna1;0 
e hi darn loro denaro qua1ido :ull1Huo all'lrn](tatore: altri ,·iùe métlHe da IJ1i 
podestà e Rettori: ma essere ciò 50 anni prima. 
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Comune aderiva finchè gli faceva comodo, come si vede dai fatti. 
Nel 1169 gh si assoggettano Casaglia e Montalto, aveva dun­

que nna gi nrisdiz1011e tutta sua. Nel 1181 è sordo alla scomu­
nica minacGJata da Ale33anJro IIl 1erchè nega la decima al Santo 
Vesc0vo Ugo (Maffei, p1g. 33) . Ma nella lega che per volontà 
del Papa si concluse agli 11 di Novembre nella chiesa di San 
Cr stofano nel borgo di S. Genesio, tra le città Toscane mag­
giori e minori non figura affatto S. Gimignano. Con tutta pro­
babilità 11 Vescovo di Volterra, che era il « Prior Societatis,,, Io 
consi1lerava suo territorio. 

A questo ruoto però mi piace richiamare I' :;ittenzione sul 
fatto che al principiare del Comune, e forse già molto a vanti, 
n.on tanto· nei dintorni, ma dentro lo stesso castello hanno di­
mora e abitazione, spesso costruita a guisa di rocca, un gran nu­
mero ùi Lombardi Ca val ieri, fossero pure 'li origine franca o ro­
mana, sparsi nei cento e cento castelli o grossi borghi sorti co­
me per incanto, a dh-la con uno dei più grandi studiosi moderni, 
Giovacchino Volpe, sangimignanese per parte di madre, castelli 
sorti, ei dice, come per incanto a riannoùare le spezzate fila del 
lavoro u:nano che muove a nove ascensioni dopo il lugubre ri­
stagno del!' invecchiàto feudalismo. Sentivano che il popolo della 
gleba cresceva, e da lui e per lui cresceva la produttività, si al­
largavano i commerci, e nascera quasi spontanea da ciò la bra­
m:t della libertà personale. E come essi già avevano dato l'as­
salto al latifondo laico ed ecclesiastico, presentivano che prima 
o poi r;arebbe anche venuta la volta loro . .I!: così si fortificav~no 

nei loro castelli alla campagna, si riunivano nei grossi borghi che, 
già per altri gravi pericoli di invasioni, erano luoghi di forte di­
fesa. ~ella camp:t~H s.J.ng-imign:tnese pllllulavano i castelli feudali 
di .J'Iitcchio, di Villa Ca~telli, di Collemuscioli, Boriposo ,Libbiano, 
Picchena, Cinciano, Monti; Fosci, Libbiano, Pietrafitta, Casaglia, 
Cu,iona, Ulignano. Nel!' interno del paese avevano palazzi costruiti 
come fortezze i rampolli di famiglie comitali infinitamente mol­
tiplicatesi e propagatesi largamente e fittamente con vigore quasi 
sei vaggio ùai centri originari del ~fugello e' del!' Amiata e cac-
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ciatisi in tutti punti di minore resistenza dei contadi e di-
stretti. ( 1) 

Sono quei di Monteagutolo, come si seguitarono a chiamare 
per lungo tempo, i maggiori e più temuti signori del Castello, 
venuti dal sene3e. Sono i Cacciagnerra, gli Aliotti, gli Ardinghi; 
sono quei da Uugnano o Cugnanesi, quei di Gregorio, i Conti 
di Collegalli, i Soarzi; e Cattani di Casaglia e li'iridolfi e Vai, 
e Mora.udi e Paltoncini, Ravignani .... i discendenti cioè dalle ric­
che branche dei Cadolingi, dei Gnidi, degli Alberti, degli Aldo­
brandeschi, Ardengheschi, Pannocchieschi. (2) 

Qnei di Monteagutolo hanno il loro gran palazzo, accanto 
alla Pieve, presso qnel lo del Proposto. Non è detto come fosse: 
quello però dei Sai vucci - allora questi lo avevano presso le case 
dei Canonici udila piazzetta della Pieve, mentre l'altro che oggi 
si dice dei Sal vucci lo comprarono più tardi dai Mavgerii - C) 

(!) Ne ò un esempio I' att1rnlc pnlnzzo tic! /\'orni- Pcsci0liui. E come questo vo n'e­

mnu allri, co1110 fJuello <le' Yai in Piaaa dcl lluomo, fJllello dei Cattani di Gasagli!\ 
in Piazza de!J.i Cisterna, quello dci Salrucci, il primo in piazz:t della l'ropo>i­

tura, e l'altro che i medesimi Salvucci acquistarono più tardi dai Mangwii di 
faccia al palazzo del Comune, quello dei Cugnanosi, dci navignani etc, come è 
detto in seguito. 

(2J Per tutti questi Yedere Matteo Ciacchcri, Cronichellrt di S. Gi111igiu1110, già 
puùb!icatit più rolte e apparsa non è molto nella nostra • )liscellanea ». Yeùere an­

che il mio opuscolo su S. Fin a (S. Gimignano, 1027) Q il prossimo a p11hbl icarsi 
su S. Bartolo. 

(3) I Salvucci ebbero il loro primitivo pahzzo sulla piazza ùella Pr<Jpositurn, 
ora Piazza Pecori, c<>me si puo redere dalle compre che fcGe il Comune per inaltare 

il palazzo del podesttì e la Torre gro"a. \'eda>i: , Dauto o Saugimi;rnano » puhl.Ji­
cato in occasione ùollc feste ùantè,chc <lei 1921, a pag. 51 e 52. Che il pnlaz,;o 

che ora si dice dei Salvncci fosse ùei )!angerii, lo dice il Ciacchori, op. cit. 
E quarti dicQ che furono coloro 

di cui furou le Torri e i gran Palagi 

di sulla Piazza e incontro al Concistoro. 
Uomini furon ù' arme e ben sagaci; 

e quei chiamati furono e Mangeri, 

che li venderon poi per lor disagi 
e comperolli Salvuccio Palmieri. 

Questo ultimo palazzo fu di~trutto al tempo del!' assalto degli Ardinghclli su 
Sangimignano; ma non intarnmente e fu ben presto ricostituito: lo qistrus&o un in· 

c~ndio nel 13 l8. 
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il palazzo, dico, dei Sal vucci era alto, forte con quattro grosse 
torri ai lati. (1) 

Quei di Gregorio, d' onde poi gli Ardinghelli, avevano quello 
che oggi si dice della Posta e dei Cara.binieri, con quei grossi 
pilastri quali si vedono sulle due piazze e con due torri, ed era 
accanto a quello dei Cngnanesi che arrivava giù fino alla piaz­
zetta omonima. (2) Quella dei Cattani di Casaglia, era tra ambo 
le piazze, della Cisterna C) e del Duomo di rincontro al Pel­
laio e all' Ardinghtllo, ed era una mAraviglia, come dice il Ciac­
cheri. Era alto da cinquanta braccia, merlato, con due torri, una 
loggia a colonne di pietra turchina con bei fanali ( 4 ) Nel secolo 

·(l) L'anno 1257 fu conclusa la pace tra i ~fangeri d:t una parte e i Salvucci 
·dall'altra. Questi si o\,blig""'no a distruggere la piì1 gronda dallo quftttro torri 
del palazzo, salvo gli angoli; ad abbattere i merli e i pettorali, a murare tut.te 

le porte che davano sulla via e a Yestire per dieci anni di nero e senza mai 
farsi la barba. Così da una copia di istrumenti ùel notaro Errigo nella Biblio· 
teca Comunale. 

(2) In un proci,ssc• del 1~24 (Arch. di Stato di Firenze, Carte di S. Gimignano) 
per quistione di ùot.e, i te.timoni parlando del notaro Altavanto - di cui si 
hanno in Biblioteca le importanti imbredat.uro dcli' anno 1255 - dicono che ei 
nacque or sono 29 anni posf guerra111 franchetie (sic) tra Gregorio e i Cugnanesi. 
E la fante di Armingoccio dice the trovavasi in casa di Gimignallo p1tdre di 
Bellavante ~ tompore magni cari » e Porposella la madre del bimbo dabat ei pup· 

pulam e mentre si facevano praelia Gimignallo prese le armi e aiutò a distrug · 
gore quoddam cellarirwi C11g11ane11siltm quod erat iuxfo domum Gregorii. 

E dal Libro di Provvigioni del 1321 c. 24 si ha che si amplia la Casa dei Signori 
IX unita al Palazzo Comunale fino al muro del \'Occhio Ca,tello verso il Palazzo dei 
Cugnane~i « u.;que et quantum est murus castri veteris vorsus Palatium Cugnanensium.• 

(:J) La piazza oggi dalla Cisterna chiamavMsi ùello Taverne ed cravi, secon1lo 
il costume germanico, l'olmo, simbolo di concordia. Negli Statuti del 12ò5 Lihro 
IV. rubr. 10 •i fa ohhligo nl potestà di tenere sgombre - expellitas - le rie 
dei Borghi (CO•Ì si faces•e oggi!) dalla Pieve al !'onte e dalla piazrn - uhi foit 
ulmus et sunt tahernae - e dalla casa dei Figli di :'l!angerio fino alln casa di 
Orlanilino et". Nell'aprilo d :I 12:{! si fece in S. Gimignano un con1·egno di Podest'i 
e si trovano reg-istrate varitJ spese por la piperata (moclo di cuciuar~ il taprioloj e 
si spJll'fo~o ·12 siltii [lJI' erb.\ che si gattò S')tt·> i' olm•J quando il Podestà Ji Fi· 
renze vi stette a gioc.Hù: arl lndeodum. 

(4) di lor fu quel luogo eh' è più bello 
Trambo le piazze e quella meraviglia 
di ricontro al Peli aro e ali' Ardinghello. 

Tommaso Marsili cosi ne parla in una sua' iottera ; • Ai 5 Febbraio rol'inò 
il Pàlazzo Ridolfi, staccato ai quattro lati e magnifico: alto fiO braccia e mer-

Miseell. sfor. ~cc., anno XXXVI. fase. 2-3 
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XV questo fu comprato dal Conte Lodovico Ridolfi. Il 5 di febbraio 
del 16 J6 a un tratto ~profondò nel suolo, rimanendo di sì gran 
mole appena quattro braccia di muro. 

E i Vai avevano in piazza del duomo, un poco in avanti, la 
ròJca isolata, dice il medesimo cronista: Come i Havignani -
quei di Belliccion Berti e della Bella Gualdrada - lo avevano 
là ~.ove poi si costruì il secondo Convento dei Domenicani. 

Questa famiglia fu molto gentile 
E chiamata i potenti Ravignani 
Dal bel palazzo alto e signorile, 

Nei primi tempi però, cioè a dire al principio almeno del 
secolo Xli, sono quei di Montagutolo, i Cacciaguerra, quei di 
Gregorio, i Cugnanesi che tengono il primo posto e formano, con 
altri minori cattani o militi, il primo nucleo comunale di S. Gi­
mignano. Sul principio si sono riuniti quasi ·come una associa­
zione privata pèr la necessità di reciproca difesa contro il Vescovo 
di Volterra, il cui territorio in più luoghi, essi e i loro maggiori, 
avevano occupato o dal feudo di lui si era sfrancati; o anche 
contro altri grandi feudatal'i o Signori vicini che su loro pre­
mevano. E quello che le storie ci danno coine assoggetta­
menti di Castelli vicini, non è che libera dedizione o atto di 
concordia e di as::iociazione, di Cas:1g~ia, di .Montalto, del Cast<'llo 
della Pietra, di Montignoso; come si rileva dai documenti. E 
difatti non molto dopo si vedono podestà di S. Gemiguano i 
Tignosi, che a quel munte diedero il loro nome, e i Cattani di 
Casaglia. Dal che si vede che come altri Comu11i, e in modo 
speciale Poggibonsi Il Semifonte, si erano formati per vicinanze 
di popoli, quello di Sangimignano si è formato per associazione 
di famigliti feudali, intorno a un primo nucleo che aveva sua 
dimora nei pressi della Pieve. 11 Comune di Sangimignano cioè, 
è nel suo principio un comune, di originll e di fisionomia aristo­
cratica composto di grossi proprietari e valvassori, tale e quale 
come Volterra. 

lato, con arme antichissima, con logge a colonna tnrchine, con due fanali per 
torcie in occasione di feste notturne. Eravi una torre altibsima alta 50 brac­
cia, la quale sprofondò nel •Uvlo fino al pari del palazzo e questa pure spro· 
fonqò, rimanendo di 1ì !l'ran mole appena quattro braccia di JDUro •, 
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Intorno a questo nucleo aristocratico, per le invasioni unga­
riche e per le paure di quelle saracene (ricordisi che i Pisani fug­
genti per opera del Vescovo furono accolti fin quasi presso le no­
stre mura) o per altre ragioni vennero più tardi ad aggregarsi i 
nobili e i popoli della campagna, che stanziatisi nei borghi presso 
le mura primitive del Castello formarono quegli Asi, di cui par -
lano i nostri statuti e i pili antichi libri di provvigione, e i cui 
rettori poi furono chiamati coi Consoli e coi retti>ri delle arti 
al governo del Comune. (1) 

Coi commerci dell'Oriente, a cui i nostri si diedero subito 
colla prima crociata insieme coi Pisani, arricchitisi anche molti 
del popolo, si videro ben presto e gli Attavanti, e i Baccinelli, 
e i Mantellioi, i Melian li subentrare nei p,)~sessi dei primi e 
gareggiare con loro per le cariche del Comune. C) 

g allora comincia la rivolta dei minori; i ricchi mercatanti, 
i maestri di arte, i liberi e gli stessi servi vogliono sfrancarsi dai 
Peudatari che vanno sempre decadendo e che nel bisogno di de-

!I) Gli Asi. Nei primi tempì della costituzione ùel Comune si trovano spesso 
ricord tti coi Consoli i rettori degli Asii e delle Arti. E da ricordare cho se in prin. 
cipio il nome di Consoli era proprio doli' autorità suprema del Comune, poi lo si 
trova adoprato anche quando quell'autorità ha preso il nome di potesta-; perchè i 
Consoli si nominavano solamente nelle gravi contingenze del Comune. 

Il nome di .Asi mi pare si possa hen derivare dal latino ager, che pro111111tiato, 
corno realmente si pronunzia, col g palatale, dà luc,go ad agio, ù'ouùe a~io. R se­
condo di•:o il Pecori, (più volte, beo a ragione, citato) nn vecchi~ dizionario lo deli­
nisc~ luogo incolto intorno aù un qnalche eJilkio. Ora intorno al primo cerchio di 
mura, croscenùo I' affitteuza dtJi pop.di vicini che reni vano a mettersi, nel tempo d.•J 
pericolo ù" invas:oni ungarich~ e saraciue, sotto la protezione dci più potenti, i quali 
a loro volta sentivano il biso;;no ,Jella C•101unanza, si· formara110 ~uegli abitati, case 
o palazzi, che po.i co.t.ituirono le uuove contrade, e intorno a questi abitati rimaneva 
spazio a~sai di terreno, anche io tempi a noi più ricini, come si può 1·0·!.,re da anti­
che carte e io nlo<10 speciale dai contratti ùol Notaro Bellavanto ùel 1255. L'uniono 
di questi pop)li ·o vicini aventi la loro casa nell',\gor, costituì I' asio, il che ricordi\ 
ooa specie ùi corporazi,iue a guisa ùi rp1elle scholne di cui parla il Volpe nel suo 
M'-dio Evol taliano (Firenze, Vallecchi, edizione I. pai,r. 24:l-2f>5). 

(2) In tutto il secolo XIII il commercio fu molto attivo in Sangit\1ignaoo, anche 
perchè vi passavano, in gran parte, le merci che da Pisa si •peùivano a Siena e nel 
mezzogiorno per via di terra, perchè si voleva sfuggire le spesse rappresaglie e le 
gabelle gravissime dei Fioren>,ini che prepotente men te si sveglia uno. I Sangimigua­
nesi erano io unione con Pisa almeno fino ùagli ultimi del secolo XII e sl'ecialmente 
11er il commercio in Oriente. Vedasi in Davidsohn,Forachu11g,t1 (P. II a pag. 294-3071 
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naro premono sempre di pii:1 coi diritti di passaggio e altre forme 
di dazio. E co~ì comincia quella lotta che fu detto di franchezza. 
E poichè quei di Gregorio, chiamati anche Conti di Collegalli, d'on­
de gli Ardinghelli, llOn 1Btante che nobili, si sono da lullgo tempo 
collegati coi Pi9ani e si sollo dati ai larghi commerci con case e 
fondachi a l'isa, in San1egna e in Sicilia; sono essi che si pollgo­
no a capo della rivolta. L'altra parte tien fermo intorno a' Ougna­
nesi. E la lotta, comillciata circa l' auno 1196, seguitò fino ol­
tre il 1237: spengendosi e riaccendendosi spesso per futili motivi, 
ma con molte morti e distruzioni. Nei primi tempi la prevalenza 
l'ebbero i fe;;datari, perchè soll consoli o podestà persone di parte 
loro ; ma più tardi verso il 1207 son quei di Gregorio; fillchè non 
si y\ene al Podestà scelto ni fuori la Terra. Ma l'astio, l'odio, 
permane per lungo tempo. E quando nel 1253, Firenze, di cui i 
Comuni vicini sono oramai paurosi, mandò lordine di distrug· 
gere le mura e le porte di S. Gimignano -·· e in questa umi· 
liazione e sacrificio ci avevano pure la loro colpa quei di Grego­
rio o Ardinghelli - anche il Palazzo dei Cugnanesi viene ab­
battuto. Molti atti del notaro Bellavante sono fatti avanti le di­
strutte porte di S. Giovanni e di S. Matteo e uno almeno è com­
piuto ante palatium Ougnanensium, dissipatum. 

Nonostante fervessero quelle lott\l, la Terra venira acf·rt'scrn­
dosi dei borghi di S. ~latteo e di S. Giovanlli. l popoli vidni 
di Cellole, di Pancole, di Mucchio su cui, nonostante i rinnovati 

I copioso rc;esto di documenti in proposito. Il 21 Marzo del 1288 Bonaccorso 
Anlinghelli e Caligaro Capitani dei Mercanti di Sangimignano allogarono dn Buonac· 
corso C1rne da Pisa, nel popolo ùi S. Crespi110 due case a tre piani con vasta rimessa 
per 50 muli e magazzini per comodo dei mcrcat anti sangimignanesi con assicurazione 
di tutte le loro merci dietro un compenso stabilito per ogni genere di esportazione, 
lana, seta, zafferano, bestiame e perfinrJ per l'argento e per l'oro. (Pergamena segna· 
ta 433 e aaa delle mandate a Fire1Jze nel 1780). 

Negli Statuti del 1222 (Sangimignano ebbe Statuti suoi propri fi110 dal 1200) si 
decretava che il nostro Comune ùoveva aiutare i Pisani specialmente per la Sardegna 
e per Lucca e doveva m:indaro suoi uomini ncll' esercito di Sardegna e in quello 
contro Lucca. E per que11to ai IO Maggio 1232 si ha che Gregorio dol fu Gregorio 
r~scuote dal Comune di Pisa lire 800 per l'esercito di Sardegna e di Castel del Bosco. 
(Davidsoho, 1. c, a pag. IO e a pag. li). 
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tempi, premevano le esigenze dei Vicecomiti vescovili, cercavano 
rifugio e difesa nella Terra. C) 

E allora fu la volta delle vicinie di popoli. Il borgo occupato 
da Cellole e dai popoli compresi nella sua giurisdizione prese il 
nome di Cellole, e d aveva due Chiese, quella di S. Matteo e 
quella di S. Piero. (!)Quello di S. Giovanni e quello del Poggio di 
Berignano non apparisce da quali popoli; ma proba,bilmente da 
molte famiglie che fuggirono alla distruzione di Semifonte. Fino 
dal 1214 i Sangimignanesi adunatisi in numero di 587 promettono 
con giuramento, come si è detto, sicurezza e franchigia a chiunque 
venga ad abitare dentro alle mura del Castello nuovo e del Castello 
vecchio. Si era dunque già cominciato a cerchiare le nuove mura 
che poi furono chiuse fra il 1236 e il 1237 dalle nuove porte 
di S. Giovanni e di S. Matteo. Si può dire che erano appena 
Rorte che venne qnell' ordine, che abbiamo detto, di distruggerle 
nel 1253; perchè i Sangimignanesi erano allora troppo amici dei 
Pisani. Ma nel 126:? per opera di un podestà ghibellin", il l\fale­
volti di Siena, poco appresso la disfatta dell'Arbia, le mura e le 
porte risorsero quali si vedouo quasi interamente ancora. E' vero 
che più tardi, risorta per lAngiò la parte guelfa, i Sangimignanesi 
furono come voleva costui e poi Firenze, guelfi ; ma è da vedere 

(1) .l\el 1228 i contadini e popolani di S. Pietro (Pancoli), avendo saputo die 
il Vescovo di Voltèrra v~uiva colà, dissero che non era mai stato uso che es.o 
vi venisse a metter franchezza, e qnandv giunse il Vicecomite vescovile gridanno: 
ad arma, ad nrma, e quegli se ne dovette fuggire. fArch. di Stato di Firenze. 
Carte di S. Gimignano). 

Era il tempo del Yescovo Pagano che visse, al dire del Leonciui (Illustrazione 

della Cattedrale di Volterra a cc. 255) in contiuui travagli per difenùere le 
proprietà della sua Diocesi; ma nonostante gli aiuti dei Pontefici e dello stesso 
Federigo secondo e del Comune di S. Gimignano (cfr. Pecori, o. c., a pagg. 48. to) 

fu assediato in Gambassi ( 24 Geunaio 1229ì e fatto prigionioco a 3fontieri 
(13 Aprile 1235). 

(21 Nel 1196 al 21 di Giugno Ildebrnndo, vescovo di Yolterra, sentenziando 
sulla controversia fra il Proposto di S. Gimignano e il Pievano di Cellole per 
I" Chiesl\ di S. 31".tteo edifi•·11ta al tempo del sno predecessore Ugo nel Castello 
o borgo Cdlolese i11 >tilJnrlii0 di S. Gimignauo, decreta rhe la giuri•dizione di 
essa Chiesa e ùi tut·e q11ull~ che fossero o venissero fatte in q 11cl borgo resti 
pro indiviso al Pievano di Cellole e al Proposlll di S. Giu:ignauu. 
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come in quei consigli di popolo, si attardi il sentimento guelfo. (1) 
I~ quelle principali famiglie che abbiamo ricordato, sia che 

rimanes3ero ancora rispettate, sia che si adattassero ai tempi, le 
vediamo q11asi sempre fra i rrimi consiglieri del Comune di ori­
gine e di formaziollle aristocraiica. 

E forse questo ci spiega quel sentimento di signorilità, pas­
sato poi per il lungo contatto nei mercatanti arricchiti, per cui 
si volle sempre che il Comune emergesse, se non per forza, per 
bellezza. Già fino dai tempi del grande risveglio francescano il 
Comune vuole bello il Couvento e la Chiesa dei Minori. E come 
i suoi palazzi, a detta di Frn Matteo Ciaccheri, formavano da 
tempo, il bel gioiello; farà belle le sue Chiese: la Pieve fin dal 
1253, almeno, cominciatasi ad adornare coi donativi depositati 
in copia sulla tomba di S. Fina; e oltre il Convento citato e 
quello di S. Domenico e quello di S. Agostino, rimasto a ricor­
darci di quale e quanta bellezza fossero i due scomparsi; come 
il Palazzo Pesciolini rimane quale esemplare di quei grossi ma 
eleganti, alti, forti p.ilazzi già ricordati. Fino dal 1290 si paga 
ai pittori la casa perchè rimangano ad abitarvi per decoro e 
utilità della Terra, e quasi tutti i pittori senesi fino al drawma­
tico Barna si conducono per abbellire Chiese e palazzi. E quando 
poi è il trionfo de!l' umanesimo e i nostri umanisti tornano reduci 
dalle codi di Firenze, di Roma, di Ferrara, vi portano la brama 
e la realizzazione di avere, anche nella loro Terra, le bellezze di 
colori e di marmi quali hanno esaltato la loro vista e la loro 
mente in quelle munificentissime città; tale e quale come quei 
ricchi mercanti e signori che avevano praticato loriente, avevano 
tratto di là le linee e gli ailornamenti delle loro case. Mirabili 
energie che compievano miracoli. Quando si pensi che nel breve 
tratto di tempo che C•>rre dal 1!53 al 1300 in questa piccola 
Terra, tormentata dai balzelli angioini e dalle taglie della lega 

(1) Nei nostri libri di Provvigione del tempo, in cui dominarono quei di Casa 
d'Angiò, è da V(Ùere con quali tergiversazioni e sotterfugi il Consigli•i del Co­
mune ~erchi dì rimnnùaru da un giorno &li' altro i balzelli imposti e le richieste 

cti uomini e di denaro. 
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guelfa, dalle guerre in favore ora dei pisani or dei senesi or dei 
fiorentini, e dalle lotte intrsiiue, scrgerauo l' Osrrdale di 8anta 
Fina e degli Innocenti; i Conventi dei Francescani, dei Domeni­
cani, degli Agostiniani, il Palazzo del Podestà e del Comune e si 
abbellivano la Collegiata e altre Chiese minori, vien fatto di do­
mandilre, quali inesauribili 1<cchezze ella avesse. Era la forza di 
volontà, era la Fede viva. I' amore pel natio logo: fede, amo­
re, volontà che tutto possono compiere e che noi tutti oggi invo­
chiamo e vogliamo per la grandezza d'Italia. 

ENRICO CASTALDI. 



RICORDO DI SCOLAIO AROJNGHELLI 
NEL PALAZZO COMUNALE DI S. GIMIGNANO 

Invitato a contribuire con la inia povera parola alla illustra­
zione di qualche pagina di storia sangimignanese, ho voluto 
trarre argomento per la mia breve lettura da uno dei dipinti 
che rendono bella ·e celeLre qul)sta sala dedicata a Dante. 

Al di sotto di quella antica raffigurazione di un Carlo di 
Francia, che riceve gli onori da una sfilata di nobili col falco 
in mano e il veltro ai piedi, è un'iscrizione illeggibile e fram­
mentaria, che per molto tempo ha fatto ritenere anche al mag­
giore storico nostro, Luigi Pecori, essere in relazione con quella. 

Colgo questa occasione per il.lustrarla brevemente con docu­
menti del nostro Archivio, dii'Iaostandomi alquanto da quello che 
narrano il Coppi e il Pecori. 

È datata con l'anno 1292, di Aprile, e per essa il nobile e 
potente cavali ere Biagio de' Tolomei, podestà di S. Gimignano, 
coi capitani del popolo, il Comune e uomini di S. Gimignano, 
determinati dal volere delJa Curia Romana, nominarono Scolaio 
degli Ardinghelli della nostra Terra arbitro nella lotta che hanno 
col proposto e canonici di qua. Seguono appresso le ritrattazioni 
dall'una parte e dall'altra, l'atto e i patti di pace. 

Clero e Comune erano già in urto fino dal 1287 per una · 
contesa tra i frati di S. Galgano (che averano da tempo una 
Chiesa ai piedi della nostra Hocca e poi gestirono il molino che 
da loro prrrnde il nome) e il proposto e i canonici della Pieve a 
proposito di un podere lasciato da Schiavo di Paltone a S. l\Taria 
Vil!a0astelli. E per non ricorrere a un'altra parentesi, urto che 
questi fu ricco prestatore di dan.ari a1:che allo stesso nostro Co­
mune e venne assassinato dal fratello Lanza, misfatto che il Co­
mune volle ricordato a ria memoria nella facciata della Pieve. 

Il Comune prese le parti dei frati di S. Galgano e chiese 
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pure l'intervento del VeECOYO di Siena; allora il Vescovo di Vol­
terra minacciò l' interdetto, se il Comune avesse seguitato ad in­
tromettersi .in quella quistione. 

Di qui le ire: il Cornu-ne ricorse a Roma, sostenendo gravis­
sime spese per questa lite, come si può vedere dal libro di ri­
forme del tempo. li popolo si esasperò, minacciando anche serie 
rappresaglie. Il proposto e i canonici fuggirono a Villacastelli, 
portando seco paramenti, pitture e perfino gli oli del battesimo 
e dell'estrema unzione. 

Il Comune mandò subito ambasciatori al Vescovo di Volterra 
nelle persone del guardiano dei frati minori e degli Eremiti di 
S. Agostino per sapere e chiedere che cosa facessero gli uomini 
di S. Gimignano, perchè i chierici (riporto le parole del libro delle 
rif'ormagioni del 14 febbraio 1290) spogliassero la Santa Madre 
Chiesa di altari e ùi quadri e privassero del battesimo i bambini 
e della estrema unzione i morenti. 

li '.'escovo, quel Henieri che pochi auni avanti aveva tentato 
di far rivalere i vecchi diritti sui Castelli di Gambassi, di Pu­
licciano e di Catignano, non accolse il ricorso. 

Si rivolse allora a Roma, mentre nel paese gli animi si ac­
cendevano e si commettevano ricatti anche contro le case del 
clero; e forse fu in questa occasione che il Comune, senza ri­
guardi a diritti di rsenzione stabiliti in altri tempi, dovendo per 
di piì1 fare denari, per pagare le esigenze della taglia guelfa e 
dei Vicari di Carlo d'Angiò e anche le spese per questa mede­
sima lite, impose dazi anche sul clero. 

Dal papa Niccolò IV venne un breve, teno del suo pontifi­
cato, con cui, dopo aver deprecati gli arbitri del podestà e Co­
mune di S. Gimignano che non avevano rispettate lA immunità 
ecclesiastiche, e lamentate le ingiurie e le offese tanto alle per­
sone che alle cose del Clero, costretti il proposto e i canonici a 
fuggire e aver loro resa mala giustizia; lamentata anche l' ini­
bizione fatta dal podestà di pagare le decime al Clero, e di fa­
re opera di qualunq1rn arte per esso, accusando il Comune di avere 
portate le armi contro la Pieve stessa infrangendone la porta, 
strappando dalle mani del Clero le chiavi del campanile e della 
sacrestia, avere sonato nonostante l' interdetto le campane ad ogni 
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ora canonica e con disprezzo dèlla gra1e scomunica avere fatto per 
alcuni chierici celebrare i meri riti senza alcuna autorizzazione 
e profanate così le cose sacre dando i Sacramenti agli interdetti 
e agli scomunicati, lamentata anche l'interdizione fatta ai lavo­
ra tori di coltivare le terre dei chierici e imposto a chicchessia 
di parlare con essi, negando a questi perfino la sepoltura ecclesia­
stica, commette al Vescovo fiorentino di citare dinanzi a sè, den­
tro 15 giorni, il Consiglio e il Comune di S. Gimignano e special­
me~ite Berto di Forcione, 'fommaso Sal vncci, Cacciaguerra, Cianlo 
Teodore Fisico e Conte Riccardini, tutti famosi Ghibellini e ac­
cusati dal Clero come eretici. 

Contro questo cumulo di accuse (almeno in parte però vere) 
il Comune mandò subito ambasciatori alla Curia Romana ai 30 
agosto di quell'anno, Rtatlziando 100 fiorini e altri :300 stan­
ziandone pochi giorni dopo per la me }esima causa. 

Fu fatto un memoriale contro il furto dei paramenti, degli 
altari e delle pitture della Pieve e fu rimesso a Homa, citando 
dinanzi al papa il proposto e i canonici. 

Questo ricorso e questo processo deve avere avuto un buono 
effetto, poichè il medesimo papa Nic,colò IV, con altro breve del 
19 ottobre di quell'anno, breve datato da Civitavecchia, assolve 
sette cavalieri Hangimignanesi, i giudici e il medico sopra notati; 
ma non dandosi per vinto il Clero e se~uitando piil forti le rap­
pres:tglie, dal Vescovo di Volterra, per ordine di Roma, ai 23 
marzo 1202, fu nominato arbitro della rergognosa contesa ~co­

lario, Arcivescovo di Tiro, in quella parte dPlla Sardegna che 
chiamavasi Arborea. 

E ai 3 di aprile la pace era fatta e di essa si volle memo· 
ria nella principale parete di questa sala .. 

Scolariu era della famosa famiglia degli Ardinghelli,. i quali 
da lungo tempo tenevano grande commercio e numerose clientele 
in Sardegna; non è dunque meraviglia che uno di loro, discor· 
dante però da quella razza per mitezza e per pietà, raggiungesse 
il grado di Arcivescovo di Tiro. 

Il Da vidsohn corregge " Vescovo di Sorra in Sardegna ,, ; ma 
e nei documenti citati e nel breve che !Jonifazio VIII rilascia 
nel 1300 al suo successore per un istrumento di quietanza per i 
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fratelli di lui Primerano, Ciardo e Nero, è detto, tanto Scolaio 
qu:into il suo successore Consiglio, A.rchiepiscopus Tirensis. 

Fu uomo di grande santità e reputato Venerabile e morì ver­
so il 1300, come si vede dal citato breve e come si ha anche 
da un racconto di miracoli operati da S. Bartolo e narratici da 
Fra Giunta. 

Dunque ai funerali di lui, si portarono in Sardegna molti 
della famiglia e degli amici di S. Gimignano, ma con loro non 
ritornò Dino Baccinelli, del che disperata· la moglie ricorse al 
Santo vivente ancora nel lebbrosario; ,questi la confortò e dis­
sele che il giovedì innanzi era sbarcato a Pisa, ritornasse da lui 
la domenica e avrebbe avuto nuovo conforto. 

Tornò la donna e dopo poco il Santo le gridò: " Corri, corri 
sulla strada», ed ella vi trovò il marito che ritornava appunto 
da Pisa. 

Due parole .sul dipinti) e giungo alla fine: come si vede, 
luomo seduto sotto la tenda non è un Vescovo, non ha il pa­
storale, non porta la mitra; anzi, se ben si riguarda, ha in mano 
lo sc13ttro e sulla testa 1' antica insegna reale. Al di qua e al 
di là del trono, in alto, sono due armi con tre gigli d'oro in 
campo azzurro; in basso altre due armi con cinque gigli d'oro; 
q:iesto fa subito pensare alla casa d'Angiò. E i Sangimignanesi 
avevano avuto da Carlv 1.0 nnove franchigie, ampia libertà di go­
verno e ingrandimento di territorio a danno del distrutto castello 
di Poggibonsi. 

Anzi proprio nel tempo in cui ferveva la ricordata lotta col 
Clero, Carlo II, lo zoppo, scriveva al Comune, informandolo del· 
la liberazione dalla prigionia e invitandolo come fedelissimo amico 
a farne gaudio e a ringraziare il Signore. 

Qualcuno ha voluto dire che invece di Carlo d'Angiò rap­
presenti piuttosto Carlo Magno, appunto perchè quei segni di 
nobiltà (cioè il falco) che ·recano personaggi che fanno atto di 
onoranza, più che ai tempi dell'Angioino erano in uso in quei 
di quell'Imperatore che nella tradizione si dice avesse riguardi per 
questa Terra. 

Ma l'arma coi cinque gigli non è di quell'Imperatore; usò 
più tardi e anche ai tempi di lui in S. Gimignano si dovev:. 
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essere assai conservatori delle antiche costumanze. 
Il che a noi non fa molto to1 to, rerchè appunto rer questo 

sentimento ancora si mantengono le vecchie case, le vecchie 
chiese, i vecchi dipinti, che tanta gente da ogni parte viene 
continuamente a visitare. 

ALFHEDO RIDOLFI 



LE ISCRIZIONI DEL TERRITORIO SANGIMIGNANESE 

Il. Iscrizioni della Chiesa di S. Agostino 

in SAN GIMIGNANO. 

La Chie~a monumentale di S. Agostino, di stile goticizzante, 
costruita dai Frati Agostiniani nel 1280, si presenta in pianta 
ad una sola navata rettangolare, con presbiterio rialzato, tre 
grandi cappelle in testa, sei alta,ri lungo le pareti (tre a sinistra 
e tre a destra), e due cappelle nella parete di fondo. Dei sei 
altari, tre sono sc.wati arl arco tonfo nello spessore dei muri. 
Da. p')co è stato ri;tperto il vuoto di altri tre altari.. con resti 
di affreschi dei sec. XIV e XV. 

La chiesa è lunga m. 48,63 e larga 13, 16. L'altezza, nel 
coro, raggiunge m. 11,70 e nella navata m. 16. 111 

( l) La OollegiRta è lunga m. 51,50 compreso il coro e larga con 
le tre navi m. 15,70. Il trn.nsetto o crociera è lungo m. :J2,02 com­
prese le cappelle del Sacramento e della Purificazione, e largo m. 4,70. 

In questa chiesa furono i sepolcreti degli Abbracciabeni, Baroncini­
Buonanni, Braschi, Becci, Buoni, Beneventi, Brogi, Oasucci, Cetti, 
Caciotti; Cortesi, Casinotti, Chiarenti, Coppi, Ootennacci, Franzesi, 
Ficarelli o .l!'icherelli, Guarguagli o Quarquagli, Gasdi, Gamucci, 
Gentiluzzi, Ghesi, Gerini, Lo Ili, Luccioli, Lupi, Marsili, Marzi· Medici, 
Marri, Moronti, Pesciolini, Picchena, Picchinesi, Ruff\•lli, Salvuc·i, 
Squarcialupi, Turchini, Tamagni, 'falei, Vannelli. 

Altre chiese di vaste dimensioni furono quelle di S. Domenico e 
di S. Francesco. S. D.:imenico, iniziata nel lJ53 e interdetta e tra­
sformata nel 1810, si presentava a·l una sola navata rettangolare, 
lunga m. 47,50 compt-eso il coro di forma semicircolare. Il rettangolo 
non aveva un andamento regolare, restringendosi nel presbiterio e 
nel coro. L:t nave veramente detta misurava m. <!9 di lunghezza 
per L l,65 di larghe;1za; il pre~biterio, rialzato di 4 gradini sul piano 
della navata, misurava m. 9,30 cli lunghezza per 7,UO di larghe~za 

e labside o coro, m. 8 di lunghezza per m. G,30 di larghezza. 
L'attuale cappella del Penitenziario comprende il presbiterio e il 

coro dell'antica chiesa, nella cui volta vedesi ancora lo stemma dei 



10! LEONE CHELLINI 

Cortegi, a spese dei quali fo condotta Il termine verso la fine del 
sec. XV. La facciata a filaretto di travertino poggia su un bello 
zoccolo di pietra, dal quale la stMca una vaga cornice rientrante. 

Il vuoto della porta misurava m. 4,55. Il portale di marmo, 
regalato insieme alt' occhio dal Vescovo fra Bartolomeo Quarquagli 
nel 149G, lo vediamo oggi all' ingresso del Penitenziario. Fra gli 
oggetti pregevoli donati dal Quarquagli, già Penitenziere di Sisto V, 
primeggiava un bellissimo piviale con la sua arme e degno di qua­
lunque prelato • venduto, con sommo dispiacere di tutti i sang1m1-
gnanesi, nel 1762 dal P.red. Fra Alberto Angeli di Pisa, priore del 
convento. 

Nessuna traccia di altari e cappelle, che molti e belli ne aveva. 
L'adornavano· poi le tombe gentilizie dei Becci, Buonanni, Buoni, 

Brandi, Benvenuti, Caciotti, Cenni, Ciaggi, Ciardi, Cortesi, Chiarenti, 
Gerini, Lupi, Mariottini, Moggi, Montigiani, Nerncci, Poschi, Renieri­
Cortesi, Rocchi, Simoni, Talei, Useppi, Vecchi, ecc. Siccome quattro 
erano le chiese dove i nobili e i signori sangimignanesi venivano 
ordi1rnriamente sepolti, non faccia meraviglia se troviamo una mede­
sima famiglia seppellita in più di una chiesa, sia perchè molte fami­
glie erano suddivise in più rami, sia per parentati, sia per onorifiche 
cariche, ecc. 

L' ex chiesa di S. Domenico conserva ancora intatto il magnifico 
portale di marmo nero del '400 che mette al chiostro. Questo chiostro, 
ancora ben conservato, è di forma quadrata, con sei arcate tonde a 
colonne per ogni lato, della larghezza di m. 3,55 ciascuna, esclusa. 
la base di ogni colonna di m. 0,45. Lunghezza di un lato m. 2J,45. 

Nella demolizione e trasformazione della chiesa non si tenne 
conto· dei marmi e dei sepolcri gentilizi, chfl vennero senza scrupolo 
rovinati e murati qua e là e perfino sui pozzi 'neri. Tornano alla 
mente i versi di Gabriele D' Annunzio: ed il porcile era murato di 
frammenti .meri. 

La Chiesa di S. Francesco, fuori porta S. Giovanni, edificata tra 
il 124~ e 12f:iG e demolita nel 1553, era ad una sola navata rettan­
golare e misurava m. 41 di lunghezza compreso il coro. Non si 
conosce la larghezza. In testa l'altare maggiore, con due porticine 
laterali conducenti al coro, e lungo la chiesA. cinque cappelle per 
lato, ad archi tondi. La prima a sinistra era dei Cepparelli, la 
Sflconda dei Braccieri, la terza ignota, la quarta dei Mostardini e 
la quinta dei Brandi. A destra, corrispondevano quelle del Crocefisso, 
dell'Ospedale degli Innocenti, di S. Giovanni Criso.>tomo, dei Ridolfi, 
e di S. Pier martire. Sul pavimento vi erano 28 sepolcreti e fra 
questi, quelli dei Moronti, Ardinghi, Braccieri, Mostardini, Ridolfi, 
Cepparelli, Bill i, Brandi, del!' Ospedale degli Innocenti, Cattani, 
Guaiducci 1 Nori ecc. 
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Un tempo I' impiantito della chiesa e del chiostro erano 
ornati di ricchi e pregevoli sepolcreti. Nella Chiesa se ne ammi­
rano anche oggi dieci, mentre nessllna traccia ue resta nel chio­
stro, che per vastità e bellezza è il più interessante della Terra. 

'Ha forma rettangolare con sei arcate tonde nei lat.i lunghi 
e cinque in quelli corti, sostenute da colonne di pietra, sormon­
tate da capitelli ionici. Il secondo ordine ha colonne in muratura 
ed è architravato. Ogni arcata misura m. 3;90 e cm. 40 la 
base di ciascllna colonna (m. 26,20 >< 21,90). In questa chiesa, 
oltre a scienziati, dotti e pii monaci, vi ebbero i loro sepolcreti 
gli Aliotti, i Benzi, Baroncini, Brogi, Buonaccorsi, Banchi, Bill i, 
Bigliotti, Cetti, C;:rnesecchi, Cialderotti, Clavari, Contri, Coppi, 
Ficarelli, Fortucci, Grifoni, Gamucri, Lippi, Lupi, Mainardi, 
Monducci, Mangioni, Marsili, Montigiani, Peccianti, Peroni, Pe­
ruzzi, Pesciolini, Rosselli, Tosi, Tamagni, Tinacci, ecc. <'l 

(1) I nobili .venivano accompagnati alle loro sepolture dal Clero, 
dai Regolari e d11 più compagnie Lli Confratelli. Queste erano: della 
Vergine :\hria, che aveva la sua sedo nella chiesa del!1t ì\Iadonna 
nel prato cli S. Domenico; di S. Uroco dei Bianchi, eletta comnue­
mente deìla Pieve o del Chiostro, o dei Disciplinati di S. Croce, o 
anche S. Croce del Duomo; di S. Croce dei Neri in S. Agostino 
(secondo il Pecori, la 2' e la 3• esistevano fino dal sec. XIV); di 
S. Francesco, .:;ec. XVI; di S. Martino, nella chiesfl omonima, men­
zionata fino dal !573 (era aggregata 1,ll' arciconfraternita del Gonfa­
lone di Roma); di S. 1!,ina nella chiesa, omonima o di Quercecchio, 
fondata nel 1571; di S. Bartolo, nella già chiesa di S. Matteo, fondata 
nel 157l; dei Cinquantoni o Quinquagenari che ebbe sede nel!' or.i.· 
torio di S. Girolamo, già dei Bacchettoni (Via Costnrella), menzionata 
fino dal 1643; del SS Sacramento, fondata nel 1555; Compagnia 
della Mi:'!ericordia della Collegiatn, menzionata nel sec. XVII, che 
aveva la propria sepolt.ura in S. Giovanni. 

I poveri venivano sepolti nei chiostri e nelle chiese della confra­
ternite su ricordate. Vi erano altre com"uni sepolture, co1r1e quelle 
della Compagnia della Cintola in S. Agostino, del Rosario in S. Do­
menico, di S. Fina nel Duomo, ecu. L· opera dei Cinquantoni per i 
morti poveri deve essere cominciata n~l 1649: • M. G. ,I. P. qui co­
minciò la Carità dei Quinquagenari, :3 Dicembre Hi49 •. Così da un 
registro dei morti. Come già dissi, si cessò di seppellire nelle chiese 
nel llt10, nel quale a11110 si iniziò il f-eppellimento nel cimituo 
della Punta. 
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* * * 

1 Salvucci vi ebb0rn la loro cappella gentilizia; nel gradino 
destro del coro sono scolpiti in marmo tre pkcoli stemmi di 
questa famiglia e in quello sinistro altri tre che hanno molta 
affinità con quello dei Hicciardi. 

La. iscrizione piìt antica che sia restata in questa chiesa è 
quella che vediamo a destra ùell' affresco del Mainardi, esprimente 
San Gimignano che benedice tre illustri concittadini. 

Ì<J incisa su marmo bianco e misura, compreso lo stemma 
che è al disotto, rm. GO ~ 3:). Caratteri gotici, righe 8. 

: MEORIA Q POR l·T Fnt> lSTI 

) (co) VET ST. 0BLlGATI AD DICE 

Du TJA)r M1ssA 01 DIE r P PE 

Tuu P DNA 'rEsSIA FrLIA CnE 

CHI ET SUOllI PARETU VIRIQ SI 

ET TENET CATARE 01 ANO p 

Suo ANIVESARIO UNA MISSA 

ET llECOM.EDARE EA P. 0 PLO 

Si tratta di un lascito per il quale i frati di que1to convento 
s~mo obbligati a dire una massa ogni giorno, in perpetuo, per 
donna Tessìna figlia di Checco, per i suoi parenti e per suo 
marito e a cantare ogni anno, nel giorno del suo anniversario, 
una messa e raccomandarla al popolo. 

Non vi è data, ma dai c.uatteri si può giudicare della fine 
del 300. Lo stemma consiste in tre bande verticali. Lo s<·.udo 
ha un ornato a fogliame. 

* * * 
Sec. XlV. - Sul lastrone tombale del teologo Pietro Girardi 

situato presso l' altare di S. Caterina sono scritti questi esametri: 
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TaEoLoGu PErRu- DoMus ii:c TEGIT ATRA MAmsrrruM: 

ASTRA TENET AIA.'1 [ANDLBI] MISERO Q ...... 

Qoo LOCUS HlC HUTILAT TITULIS ET TOLL!TUR ALTJS. (1) 

Su questo lastrone di marmo, formato di tre pezzi, è scol­
pita a leggiero rilievo Lt figura del morto, tenente tra le mani 
incrociate un libro chiuso. Nella cuspide due angeli. Caratteri 
gotici, iu gran parte consunti. Misura m. 1 ,92 ''< O, 7 5. Questo 
teologo della famiglia Girardi di S. Gimiguano, morì, secondo 
alcuni storici, nel 1381. 

* * * 
1438. - Altro lastrone tombale di marmo bianco, raffigurante 

il Medico Andrea Gamucci, vedesi a sinistra di quello sopra 
ricordato, presso l'altare della Madonna delle Grazie. È 
formato di due pezzi e mfaura m. 2,20 ;:<O, 70. Vi si legge: 

SE MAGISTRI ANDREJE /ME! DE GA!1mccns DE Sco GEMINIANO 

EGREGll ARTIUM DOCTORIS ET I MEDICINE P. DEFUNTI/ IN ANNO DMI 

M.CCCC.XXXVIII. ET DIE YIII ~IENSIS ,JCLll. 

La figura poggia il capo sopra un guanciale e sostiene un 
libro tra le mani. Ai lati del guanciale due piccoli stemmi dei 
Gamucci. Andrea di Meo Gamucci fu medico di Papa Gio­
vanni XXII e di Martino V. Morì l' 8 luglio 1438. L'iscrizione 
a caratteri gotici è in parte consunta. 

(1) Questa iscrizione è cosi consunta che 1;1.on permette l'intera let­
tura. Dal 'fargioni e dal Pecori fu riportata come segna: 

THEOLOGU.\l PETRUll DOMUS HAEC TEG!T ATRA MAGl~TlHPI 

ASTRA TENl!JNT ANlMAM MISERO QUAE ANTE OBIIT ORBE 

Quo LUCE HIC RUTILAT 'l'lTULIS E'!' TOLLlTUR ALTIS. 

* * * 
THEOLOGUM PETRUM DOJIIUS HAEC TEGIT ATRA MAGll'\TltUM. 

A STRA TENENT ANIMAM, MISERO ll ..... RUIT ORBE 

Quo LOCUS HIC RUTJLAT, TITULIS ET TOLLITUR ALTIS. 

Nucell. slor. ecc., anno XXX V!. fase. 2-3 
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Un terzo lastrone tombale di marmo bianco, in tre pezzi, 
ve1e3i al centro della chie,a. Figura un illustre personaggio 
che riposa il ca(IO su di un cuscino ricamato, berretto con svo­
lazzo, mani unite. Ai lati del cu<Jcino due piccoli stemmi, con­
s110to il sinistro, raffigurante nn' aquila ritta sulle due zampe 
a•l ali aperte quello di destra. Non vi è nessuna iscrizione: 
misura m. 2 X 0,75. 

È forse quello ricordato dal Targioni? e Pn:sso l'altare 
della SS. Aununziata il sepolcro dei Cetti cui vedesi scolpito a 
bassorilievo, con la veste lunga e berrettone e questa scritta : 
S. CETTI RANIERI ET 8ER AXTOXII FILI SUI ET EREDUM SUORUM. 

Da una parte vi è un arme con ·Un leone e dall'altra una con 
un'aquila•. 

In una casa presso le scuole delle Vergini vi è murato un 
blocchetto di marmo, sul quale si legge : : s : CETT ..... . 

ET ERED .... . 

Ohe facesse parte del sepolcro su ricordato ? 

* * * 
Nell'affresco del S. Sebastiano del Gozzoli è scritto: ANNO 

DOMINI l\IJLLESIMO QuATRICENTESIMO LXIII!. (Attorno allo zoccolo su 

cui sta in piedi il Santo). 
XXVIII .JuLu FUIT HOC OPUS EPL~::TUM, ou::Qn:: SEQUENTI HOC 

IX ALTARI EXTITIT PRIMITUS ()ELEliltATUM )ICCCCLXIIII. (Sotto il dipinto). 

Pre;iso la figurina inginocchiata dello Strambi, le lettere F. D. M. P. 
e sulla faccia anteriore dello zoccolo, su cui sta il santo : SANCTE 

8EBASTIANE INTERCBDE PRO DEVOTO POPULO TUO 

Sotto ciascun quadro del coro, dove Benozzo Gozzoli narrò 
dal 1464 al 1466, la vita del grande dottore S. Agostino, è 
scritto a caratteri latini l' episodio in esso affrescato. Delle 17 
storie cinque subirono danni rilevanti. 

l. QUE:llADMODt:~I BEATU"1 AuGUSTINt:S IX PlJERILI ETATE A PATRE 

PATRITIO ET MATRE MmnCA MAGI8TRO GRAMATICE TR,ADITUS lJLTRA 

MODUM BREVI PROFECIT ('I'BM)PORB. 
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Il. ÀùGUSTINUS CUM DECIMUM ET NONUlI AGERET ANNUM 0ARTAGl­

NENSI -I UNIVERSITATE MAGNO HONORE ADMISSUS ~'UIT ...... I TRIUPJ:lO 

I!IT PO ...... 

III. È del tutto cancellata. - Vi si legge : RESTAURATI 

L'ANNO MDCC. (S. !\fonica che prega per il figlio e lo benedice da lungi). 

I V. Ì<l del tutto cancellata (S. Agostino naviga verso l'Italia). 

V. È del tutto cancellata (S. Agostino sbarca ad ·ostia). 

Vl. .. MAGNA PREUIPUORUM VIRORUM FREQUE:STIA AC SCHOLASTI­

CHORUM CO:-ISESSU GRECHA IN SCHOLA PUBLICE RETHOIUCAM AC PHI­

LOSOPHIAll LEGEBAT. In un libro aperto sta scritto: R1rnTORICE EST 

SUIENTIA QUE IN PERSUADENUO COSISTIT. 

VII. QUEMADMODUM AUGUSTINUS A SIMACHO ROMANOIWM PREFECTO 

MEDIOLANUM MISSUS RECTORICAM AC PHILOSOFIAN (ste) LEU'rURUS SUMMO 

CUM APPARATU ET GLORIA ROMA URBE RECESSIT. 

Nel finto cartellino di questo quadro : 

ELOQUI! SACRI DOCTOR PARISINUS ET I:S-GENS 

GEMIGNANIACI FAMA DECUSQUE SOLI 

Hoc PROPRIO SUMPTU DoMINICUS ILLE SACELL!DI 

INSIGNE IUSSIT PINGERE BENOTIUM MCCCCLXV. 

VIII. QuEMADMODUM A UGUSTINUS EX U'lBE MEDIOI.ANUM VENIENS 

LECTURUS PHILOSOPHIA)l ATQUE RECTORICAM SUMMO CUM SCOLARIUM 

J<JT DOGTORt:M COMITATU AB IMPERATORE TEODOSIO ET A SANCTO VIRO 

AMBROSIO GRATANTER ET HONORIFICE RECEPTUS EST. 

Attorno alla lunetta della finta porticina del portico di mezzo 
leggesi: BENOTI FLORE:'\TI ... e sul berretto bianco della figura che 
sta presso la seconda colonna del portico di sinistra : ToNFOLAo­

cHro. Questo de1·e ess,•re stato il soprannome di un aiuto di 
Benozzo. 

JX. QUALITER AUGUSTINUS AP. MEDIOLANl~M ESISTENS TUM DE .... 

SANGTISSDII VIRI AMBROSII INCEPIT LUMD!E fiDEl IN ...... 

X .... FICU SISTERET Al'DIVIT VOCE:\! E CELO DICENTE)! SIBI ..... 

MINI DN)l VHM XPM ET STATDl PERFUSl:S Ll'CE SE V}J]{JTATIS EVAl'IT 

CHATOLICt:8. 

XI. QUE:IIADMODt:)( P08TQCAll BEAT ...... VIR....... SAC!lU)I 1;csmw1T 

BATTIS .... C0)fPORUFlRl:N1' FlT COMPONENDO HECANTAHUT AD FI:'\K\I t:8 ... · 

ELESTEM rnNUM TE DEUM LAUDA)lUS. In alto: TE DEU LAVDAM - TE 

DoMn"{[r COFlTE)\. Nel battistero: A 01 PRIMO DAPRII.~J mLLFJCCCCLXII!l· 



110 LEONE CUELLlNf 

XII. QuALITER AUGU[STINUS] es [scs] VISITATIS HEREllUTIS DE MONTE 

PISANO AC .... ST DATAM ElS REGULAM A DNO NOSTRO lHESU XPO SUB 

CUIUSDAM SCITULI EFFIGIE. 

SECUS LI'l'U ..... SOLITUDINE:'>! MARIS AD PARVAM l"OVEAM ..... DE ...... 

VA AC DIFFICILl ISDIVIDUE TRI1'ITAT1s ... [co;GNITIONE ESTITIT IN· 

FORMATUS. 

xnr QuEADMonu scs AUGFsTrnus APUD HosTrA' TrnERINA ESISTENs 

HABITIS AD QUANDA OSPITII l'ESESTRA CU PIENTISSlMA EIUS MATRE 

MoNACHA DIVINIS coLLoQuns AC POST EIUSDE FELICISSIMU OBITU INQO 

COPlJ Dxicu IN CUIUSDA PUERILI SPETIE DE MANU SACl!lRDOTIS ESILIENS 

UNA CU IPSIUS AIA TRANSMIGRAVIT AD CELU. D ASSUMPTO NAVIGIO CU 

ALIPPIO Evomo EIUS QO ~'ILIO ADEODATO :\IULTIS QE ALIIS CATTOLICIS 

VIRIS Rl!lMEAVIT AD AFFRICHA. 

Sotto la figura dello Strambi, queste iniziali: ~'. D. M. PAa1s. 

(FRATER DOMINICUS MAGISTER PARISIENSIS) 

XIV. QUElllADMODU SANCTUS AUGUSTINUS STATIM POST ASSUNTUM 

ET ..... POPULO .... BE)lED ..... 

XV ... DISPUTANS CUM FORTUNATO .... TICIS EOS PUBLICE SUP'ERAVIT 

XVI. QuEMADMODUM HrnRONIMUB PAULO ANTE MORTUS AUGUSTI· 

NUM DE CELEijTI GLORIA INFORMAVIT. 

XVII. QUEMJ\DMODUM IN OBITU BEATI At;GUSTJNI A QUAMPUJRIMIS 

EIUS ANIMA IN CELIS COMITANTIBUS ANGELIS ~'ERRl VJSA EST. 

Le figure dei i3anti dipinte nei pilastri pòrtano scritto, quasi 

tutte, nell'aureola, il proprio nome: EccE AGNUS DE1 (S. Giovanni); 

SANCTU8 GEMINIAMUS; SANCTUS BATHOLUS; SANCTA MoNACHA; (S. Se-
' -bastiano); (S. Elia) DoMINUS IPSE EST DEus; Scs NICHOLAUS DE 

ToLET1No. Questo Santo, sul libro aperto, porta scritto:- Eoo PA­

TRIS MEI AuGUSTrnI PRECEPTrA (sic) SERVAVI ET MANEO IN EIUS DILE· 

cTIONE. SANCTA PHINA. L'arcangelo Raffaello col piccolo Tobia; 

e THOBIUZZO • , 

"' * * 

1487. 14'38. - Sotto laffresco del Mainardi, esprimente San 

Gimignano che benedice tre illustri concittadini, sta scritto : 
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Ì e MATHIAS PATRIE RELIQS Q PUSSIMUS Hl(J EST 

LUPlUS IN PETRI RELLIGIONE NITENS. 

RETHORE S!LVIADAE SIMUL HOC GAUDETE POETA 

SPARG;n; PURPORElAS HUJUS IN ORE ROSA8, 

II. DoMrnICr MAINARDI GE!llINIANEN. PoN·r1F1c11 JCRIS. PERIT1ss. 

OB INTEGERRIMOS EJUS lllORES, AC SINGl:LARE~! l>OCTRINAM CURIAE 

CAR CAME APP.cE GENERALIS AUDI1:_<_mrn, SEXTO DECRETALllDl SCRIPTIS 

SUIS ACCURATISSIME EXPLANATO UBIQ CLARISSIMI, ET 

Ill. °NBL!,I EIUS CON'rERRANEI, CAESAREI JURIS CONSULTISS. OB 

INSIGNE$ VIRTUTES AC PRAESTANTIAM FIDEI MUNEitE CIVITATIS A FLO­

UENTINIS DECORATI, lllULTIS AC DI<lNISSH!IS EORDI LEGATIONIBUS ~'U:-1· 

CTI: OPERE DE BA:-!NITIS INSCRIPTO: CONSILIIS Q SUI8 IN ~IAGNO PRETIO 

HABITIS AC AI,I!S OPFmrnus CF;LJ<JBI<JRRIMI, Do~IIN!CUS SACRAF; THEOLO· 

GIAE M1t. (magister) PATRIO D!l'!:LSL'S AmmE llAS EFFIGIES DEo OPT. 

MAX. ET TIBI, DIVE GEmNIANI<J, GRATIAS AGENTIIJlllj PF11Uo1NNl<J GEllINIA· 

NEN". GLOHIAE MoNnrnNTDI FAClliND..\s Cl"RA VJT A. D. MCCCCLXXXVII 

Morto un anno dopo lo Strambi, il Mainardi dipinse sotto il 
sepol01·0 di lui con questi distici: 

DO~l!NICUS DOCTOR PAHISINUS IN HAC .JACET URNA, 

QUI HUIC TANTA l'IUS CONTULIT ECCLESIE. 

GLOHIA, FAMA, DECUS, SD!l:L ET PIA FACTA MERENTUR 

SJLVIADI<J l'T DICANT PAX, REQlTIESQl'. SIB!. 

l\ICCCCLXXXVIII. 

:\fattia Lupi, grammatico e poeta, nacque nel 1380. Discepolo 
di Leonardo Aretino, fo rettore della chiesa di Aiuolo (Prato), 
vicario del Vesl.lovo di Pistoia, ove professò umanità. Per tre 
volte fu richiamato in patria quale pubblico maestro di Lettere. 
Pu amico del Marsuppini, del Valla e <lei Poggio ed ebbe qual­
che contesa letteraria col Panormita. Scrisse in esametri il 
poema eroico Anrtales Geminianenses, fonte delle patrie tradizioni. 
~'onJò Il pubblica libreria, detta ornatissima e copiosissima dal 
Mehus e consultata e citata dal Giacconio. Fu riunita dopo un 
secolo da Cosimo l alla Laurenziana di Firenze. Mattia di Nuc­
cio Lupi morì qua~i nonagenario in Prato il 24 Settembre 1468. 
11 Comune fece trasportare in patria la salma e celebrare solenni 
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esequie. Fu tumulato nella sua tomba gentilizia, situata nella 
Sagrestia della Collegiata. 

Domenico Milinardi, il Seniore, nacque nel 1375. Laurt>atosi 
. in ambe le leggi a B:ilogrn, divenne Canonista celeberrimo. Fu 

appellato dai giureconsulti, Domenico di San Gimiguano, o il 
Geminiano. ~'11 Vkario del Vescovo di ~Iantova e dell'Arcivesco\'O 
di Bologna, nel cui studio tenne cattedra di diritto canonico. 
Fu Lettore a Firenze, Sie:u e Riformatore a Bologna. Papa 
Martino V nel 1420 lo cri'Ò auditore generale della camera apo­
stolica, suo cappellano e prornsto nei sinodi di Siena e di B.1silea. 
Scrisse i Commentari su tutt•) il diritto canonico, i Commentari 
sul sesto delle Decretali, il libro dei Coasigli, il Trattato De 
p~testate P.1prw et Cmcilii ed altre opere autorevoli. Con Paolo 
di Castro e con Gio>anni da ltmla costituì il glorioso triunvirato 
dei legisti dcl sec. XV. ~Iorì nel 1422 di anni 4 7, pro'lsimo a 
ricevere la sacra porpora. 

Nello de' Cetti, noto !lotto il nome di ~elio da S. Geminiano, 
fu S)illm'.> giurecon>ulto, lettore nell'Università di Padova, Ca­
pitano di Giustizia a Bjlogn:i. e per tre volte giudice dr! popolo 
a Firenze, ambasciatore pei fiorentini ai Dogi di Gtnova e di 
Venezia, al dt1c.i. di ;\lilano, alla regina Giovanna d'Ungheria e, 
insieme a Rinaldo degli Albizzi, all'imperatore Sigismondo a 
Vienna, al pontefice i!Iartino V. Paolo di Castro, il Pancirolo e 
tutti gli storici ne esaltano i meriti. S. A ntoniuo l'appellò nelle 
sue storie « uomo di grande ingegno, degli statuti municipali 
interprete acutissimo, dell'una e del!' altra leqqe dottore precipuo•. 
s~risse i celt.Jbri trattati D.~ B·innitis e De Testibus piÌl volte 
e•liti in Francoforte, in Lione e in Colonia e il libro dei Consigli 
ecc. Morì nel 1430. 

DJmeuico Strambi Agostiniano, detto il Dottore Parigino, fu 
insigne per dottrina ed operoso amore verso la patria. Studiò 
divinità a Parigi e fu laureato nella celebre università della 
S:irbona, ove con plauso tenne poi cattedra di Teologia. Ebbe 
onori degni dei suoi meriti dall' accad.Jmia di Oxford. Richiamato 
dal Comune a riformare questo suo cenobio di S. Agostino, fu 
accolto con pubblici festeggiamenti. Ampliò il Convento e lo de-
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corò di duplice chiostro, arrichì la chiesa di arredi preziosi C) e 
di capolavori d'arte. A Benozzo commise le pitture del coro, al 
Pollaiolo la tavola del!' altare maggiore e a Sebastiano Mainardi 
l'affresco di S. Geminiano e quello di S. Pier Martire (distrutto). 
Morì, non nel 1492, come scrissero il Landucci e tutti quelli 
che si attennero a questo storico, ma nell'anno 1488, come ne 
fa fede la data del suo sepolcro. Il Comune gli decretò solenni 
onoranze. 

1494. - Nello sportello di bronzo dell' urna di marmo di San 
Bartolo è scritto: OssA Drvr BARToLr GEMINIANENs1s MALORUM 

GENJORUN ~'IJGATORIS. 

S. Bartolo nacque da Madonna Gentina, moglie di l\f. Buom­
pedoni conte di :Mucchio circa il 1227. Vestì l'abito clericale nel 
convento di S. Vito in Pisa, ascrivendosi al terzo ordine di 
S. Francesco. Consacrato Sacerdote, fu cappellano a Peccioli, 
indi curato della chiesa del castello di Picchena. Ammalatosi di 
lebbra, fu ricoverato nel leprosaio di Cellole, ove visse per ben 
20 anni. Per la sua pazienza e rassegnazione fu appellato il 
Giobbe della Tos0an:i.. Morì il lJ Dicembre 1299 (o 1300 ?) in 
età di 72 anni. Il suo corpo, per suo testamento, fn sepolto 
nella chiesa di S. Agostino. Nel 1494 Benedetto da Maiano in­
nalzò la cappella, dipinta dal Mainardi nel 1500. Il Pecori 
trvvò scritt) c~ie il 'L1inardi s0risse negli archi queste iniziali 
s. B. '.\I. G. H. O. F. A. D. ~cocce. cioi, • SEllASra~us BARTHOLI 

MADIAIW! GEllIX!A~&'\S!S uoc OPUS FEC!T AxNo Domx1 1500 •. Nel 
libro aperto di S. Ambrogio si legga: ET Sì IR.\S';rnn: QCIA An'EC· 

TUS NATURE E.-;T XON POTESTAT!S ~IALU 8EIDIOXE 1'0N PRO. In quello 
di s. Agostino: RECOIWARI VOLO TRAS ACTA8 FAEUITATES MEAS ET 

C..\RNALES CuRRUP. 

(1) Aveva portato da Parigi 4 piedistalli d'ottone con i simboli 
degli Evangelisti, tre dei quali dovette gettare in mare per alleggerire 
la nave, sorpresa da tempesta; una croce d'argento di libbre 17 e 
calici. La croce fu rubata dalla sagrestià del convento, con altre 
argenterie, nel 1685. 
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* * * 
149 t - S11H' altare gentilizio della famiglia Tinacci (1) vedesi una 

bellissima tavola di Prete Francesco da Firenze, con questa 
iscrizione: A VE'l MARIA GRATIA PLENA Dmirnus TEcuM. Dlvo 

o();,:rco .i!'R LAUltE!lN:l;l· BARTHOI,I DICAVIT - PETRUS FRANCISC 

P1rnsBYTElt FLOitE'iTlX PINXIT 1494. 

Gli otto santi che circondano la Madonna portano scritto 
neJl' ?.ureola il proprio nome. Cornice e predella sono pure dipinte. 
Questo quadro, nel quale piì1 che in ogni altro il pittore risente 
della maniera dell'Angelico di cui fn discepolo, proviene dal con­
vento di S. :\Jaria Maddalena. 

* * * 
1523 - Nella tavola di Vincenzo Tamagni posta sull'altare della 

Cappella del SS. Sacramento è scritto : o FELrx ANNA - VrN­
cENTLUs TAMANIUS DE SAN GEMINIANO FACIEBAT. ·In basso, co­
perto dalla cornice: D. !POLITA SARACENA POST MORTE~! D. 

LACTAN'l'll 00RTERII RUI DILECTISSIMI CONJUGIS FIERI FECIT ANNO 

D. MDxxur. 11 dipinto esprime la Natività della Vergine. Opera 
di molto pregio. Interessante il ritratto di Ippolita Saraceni, 
committente del lavoro. 
Sotto la mensa di questo altare si legge: D o M 
POST lIULTOS AEDIS CULTOS TEMPLIQUE PARATUS 

EFFECTOS CURAS AD MELIORA PARAT 

CRERCERE NA~I CUPlENR DIVOIWM ADRIANUS HONORE~I 

HANC ARA~! STIWXIT SU:l!PTIBUS ERGO SCIH /A Il :\!DCCI. 

È dipinta su intonaco e si riferisce al rinnovamento in stucchi del-
1' altare. Dello stesso tempo deve essere quello simmetrico di 
S. Gu~lielmo. 

* * * 
I b24 - MDxxrm. Questa data vedesi nel pulpito di marmo, sullo 

stemma dei Poschi, ordinatori dell'opera. Il disegno è attri­
buito al Tamagni. Lo stemma di questa nobile famiglia, 

(1) Sull'arcata vedesi ancora lo stemma di questa famiglia nobile s:mgimigmmese. 
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spentasi nel sec. XVII è formato da una banda trasversale 
d'oro con tre gigli rossi, campo verde. Il su~ sepolcreto in 
marmo, era situato presso laltare maggiore. Di questa fa­
miglia è da ric)rdare Pilippo, oratore versatissimo nèlla lin­
gua greca e latina. Viveva nel 1478. 
e PREDICATE EvANGE[,!Ullf OlINL CltEATUirn. Cosi attorno al pul­
pito. Nel baldacchino di legno: o <w . .u1 srEc10s1 P1<mEs EVA. 

TIU~! PACE)I. 

* lf< * 
H129 - PRAECETTA PATRIS MEI SERVAVI - A MORBO EPIDEMIAE 

Nos PRESERVA ~mxxix. Così nell'affresco dell'altare di San 
Niccola. da Tolentino dipinto <la Vincenzio Tamagni. Dopo 
questa data non si conoscono altri lavori di questo pittore 
sangimignanese, segui.ce del Perugino e del Sanzio. Sull' ar­
cata dell' altar.e vi è in marmo lo stemma dei Mostardini (1). 

1581. - Gemo SERVIDI Epp; VOLA/TEHHAxs AEDE)I HAxc. n. AuR 

AIJGHSTIXO DICATA)! D. BAit.iTOLI CORPORE IXSIGN-N COEx. 0 /BITA­

RUM PRECIB AD AUGEN/DA TEI~I MAHJSTAT-;] MAG/NA SOI,E-N!TATE 

(1) Q•rn>to altare, dipinto e 1htato di 200 fiorini per legato di Ma.donn11 Agnola 
flen7.i nei ~fain \rJi, 15~9, subì varii cambiamenti. Secondo la volontà della. testatrice 
doveva esservi flgurnto S. Antonio, S. Niccola o S. Rocco. Pochi anni dopo, S. An· 
tonio in pitturii fil' sostituito con una statua in legno, esprimente lo stesso Santo, 
che tr.JVasi oggi nella chiesa di Casale. 

Nei primi anni del secolo X VIII, dovendosi eri!l'ere per te&tamento di M. Filippo 
Bonzi un altare a S. Niccola gli eredi Can.0 • Michele Mostardioi e Vincenio Brandi, 
per minore spesa, dedicaroho a S. Niccola l'altare di S. Antonio facendovi gli stuc. 
chi e apponenendovi la statua in stucco di S. Niceola. - Quella di S. Antonio fu 
trasferita ali' altare dei Brogi, detta del Crocefisso. Il Pecori la descrive ali' altare 
di S. Caterina. 

Trasferita per vari anni la parrocchia di Casale in S. Agostino, ritornata nel 
1860 alla propria seda, il parroco Don Michele Capaccioli si credè autorizzato a por· 
tare a Casale anche questa statua, venerata specialmente per la benedizione dei 
cavalli. 

Nel 18! 6, per cura del Can.co Giuseppe Afostardini, Vicario Foraneo, furono qui 
traslate dalla demolita chiesa del convento di S. M. Maddalena, molte ossa di re· 
ligiose e lo scheletro della lt. M. Matilde Benvenuti livornese, morta nel 1772 
in concetto di 811.nta. 
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COSECRAVIT/8ECUNDA DOMINICA MENS./ltJN. ANNO A PARTU VIRGJN:/ 

MDLXXXJ.-

La stra di marmo bianco di cm. 75X0,54, situata sotto la 
nicchia presso la sagrestia. Ricorda la consacrazione fatta dal 
Vescovo di Volterra Guido Serguidi nel 1581. Sul bordo inferiore 
l'iniziale OG. (') 

1582 - Sepolcro marmoreo dei Banchi, di m. 3,40X 1,90. È rac­
chiuso da una triplice cornice di marmo, a figure geometriche 
la centrale. Nella parte superiore lo stemma, consistente in un 
vaso con cinque lingue di fooco. - D. o M./MICHAEL BANcarns 
MERCATOR/GEM. AB HUIUS SAECULI FORTU/NIS AD COFJLESTES DIVI­

T!AS. E~fER/CANDAS COSVERSc;s DFl MOR/TE COGlTANS VIVENS HOU 

l!EP :.S!B!. L!Bll:RISQ. SUIS PO~JllNDUM,.INSTITUlT. MOEHENTES FII.II. 

PA/Tm OPT: Poss. A. D. MDLXXXII - Caratteri lapidari, 
righe nove. 

li Coppi, dopo aver parlato delle ri0chezze fatte col commer­
cio da Michele Pesciolini, dice di Michdle di Vincenzio Banchi, 
che accumulò ancor lui ricchezze grandi. 

* * "' 

1610 - Sul SP,polcro marmorro dei 'finacci (m. 1,75>(0,75) è 
scritto: D. o .ll.,'àCGUSTINUS FRANCISCI FlT/ALEXANDER STEPHA:-11 

DE/TrnACCIS PATHUELES SE/L'I DILlGE.'fi'E;S CT GEIDIANI;SJB! 

1Ps1s POSTER1s.'Posu1mm A. D)t c1arncx. Caratteri lapidari, ri­
ghe sette. Attorno al coperchio: MErnENTO HOMO QU!A CINIS ES 

1H 1N mNE1rn:11 REv~mTER1s. Vi è lo stemma che consiste in 
un eane bianco con collare rosso in campo nero. Famiglia 
spenta, della quale fu celebre Agostino dell'ordine eremitano, 
teologo ed oratore, Vescovo di Narni, morto nel 1870. 

(I) La prima consacrazione fu fatti. dal C11rdinale :\latteo d' Acquaspar~a nel J 298 
e questa 1econda, fatta dal Serguidi; deve indubbiamAote essere avvenut.a in s9guito 
ai gran..ti lavori di abbellimento iniziati da Domenico Strambi. 
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1611 -- Sepolcro di Sebastiano Venerosi Pesciolini. È di mar­
mo e misura metri ~.33,>(1,2J. Nella parte superiore vi è 
lo stemma, accoppiato a quello dei Uidolfi; oella parte cen­
trale liscrizione dedicatoria e io quella inft>riore il coperchio 
con teschio e due aogeli con la face. 

D. o. M.iSEB.\STt.\xn; Mw1L\l'JLIS Dm VE:/ NERos1s Ex c<D11-rreus 

Snno1/CoGXQ)IlXE IJE PESCIOLLNLS/S1wuLURU.U HOC SLBI SUAEQ /Co 

N"IUGC BARTHOLO\IAEE Ro:/ DULPHAE DUMTAXAT FACIEN: / DUM CURA 

YIT. A. S. MDCXr Caratteri lapidari, righe otto. 

* * * 
1613 - D. o :\I. IcLffS NH·coLAE VrnNERosIL i Dl'l ComTrn A STRIDIO 

CO/ GNOM~JNTO om PESCIOLINIS 'lE I l'l"L('Lrnt: HOC Sllll 'll'IS(J / POS'l'ERIS 

~'ACrnN :,' DU Cl"RA/VIT. A. D. :\1Dt:xr11. - Sepolcro di marmo di 

m. 1,13 >( 0,58 coÌI stemma e coperchio. 

* * * 
1619 -- :Monume;ito sepolcrale di Niccolò Pesciolini. Lastrone 

di marmo bianco di m. l,45;<0,fi8 con epigrafe dedicatoria, 
sor;nontato da Lusto, di cui, secondo il Coppi, sarebbe autore 
il Cieco da Gambassi. 

D. o. :\r NwoL\1·s Mte1L\8LLS DE VENruRosrn coaxmr. DE PE.'ìCIO· 

1.1:-;1:-; ·Ex crnun111:s STRIDI :\'Om1,1s PrtiA:\'Ut> Rll:LIOHJ;s1s /S. STEPH: 

EQUES l'OilT EG RIWl.UI 00:\Il IX HEIH:ti AIU>UIS 'F EltDIN ANDO E-1 RC· 

RIAE ,llIAG: Duci ET F~R1s 1:-1 :\IJLITIA; BEL'HC.\ PHILIPPO II Hrt>P. REGI 

ET i:-1 ASl'ERRHIIS / Dn'~'ICILLnmH~: Tffi:\IPomnus ENRICO nn GALL./ 

NAVARRAEQ: R1~GI ACTANDEM /Coimo Il ETIU']([AE MAft. Dl"•'l IN DI· 

VERSIS NIDOOTIIS NAVATA:\! 01'ER.UI lfONORH'ICIS STIPE:-IJJII:'l DECORATA:\! 

LABORl"M FINE:\!/HABCIT ET IN AETER;\;A GLORIA CONQl"IES<:ERET. OBIIT 

A n. lm::xvmr v1xrr. AN. r.xxxrm. Caratteri lapidari, righe dodici. 

* * * 
1623 - Nel fianco destro della mensa del\' altare della Croce, 

già dei nobili Pt roni, . vedesi incisa su pietra questa 
iscrizione : 
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LI PRI DI 9.° CONVENTO SONO onnt..'P 1'éTTI l>ECOI,J CELEB ... A Q. 0 

ALTARE TRE/ MESSE LA 7NA Dr GIORNI DISTINTI CON/!} OBBL.ne DEL 

SACRIF.0 P. M. ANIBALE PERONI! ET P MAn.a COSTANZA GAM.ci SVA 

CON:-;ORT.11/ET \7 OF' CON LE )IE:-;,;E IJI CA!o;A P LOHO E/SUOI PAs.ti NEL 

GIORNO DELLA DEPOSIT/ DBL s1·n° CHE FC LI 27 MAG. 0 1623 ET AD 

EE'/1''. 0 MiSEGNò A PRED.1 Pm cx ANt:o 1''RGTTo /NEL )fONTE ALLE 

G:RAT.10 IN Fm.•0 m (sct:rn) / DIEcr ET IX DEr'. 0 o' osSERV.'a n' UN k;i;o; 
SOSTITUt LE H.. R. M.che DI S. 1\1 MA o.a CO)lE /NEL IWGITO DI S. FRANC, 0 

CHIARENTI/ NEL 1610 A BASTANZA SI VEDE. 

Sull'arcata del!' altare vi è, in marmo, scolpito Io stemma 
dei Peroni, formato da 1m leone nero ritto su di un piede, tra­
versa tur1;hina, campo d'oro. Famiglia spentasi nel sec. XVllL 
([econdo il Vecchi e il Franzesi il leone dovrebbe essere bianco). 

Sull'impiantito, presso l' altare sn ricordato, il sepolcreto 
marmoreo dei Peroni, lnngo m. 2,10 e largo da m. 1,90 a 1,20. 
Ha la forma di una croce, senza la testa. Superiormente, al cen­
tro, J(I stemma; ai lati due iscrizioni; nella sezione mediana altra 
iscrizione e nell'inferiore il coperchio di forma ovale con teschio 
e tibie incrociate. 

< A'llll\L V1NCf:'ITll FILIUS Pll'JTATEl AC HELIOIONE/l\foTUS Al.TARE 

HOC t:T, AD ANI:IIA, SALU'l'EM RACHA CREBHIOIL\ .ET GRATI ORA ,1 PERPE· 

TUO LITARE:STUH/Vll'ENS PHO!'IUO AERE,
1
DECEXTER DOTA\'IT. • 

• Mmrnxs AUTE)I ILLA /INSIGNI TABULA 0IusTo /LIBERATORI DICATA 

KUIS 
0

SlJ)IPTIBUS Oitè'l.\XDlDI, ET/SUH HOC MAit:llOR1'10/LAPIDJiJ SUA ET 

CoN~rA:-;TL\JiJ ." GA"" uxo1t1,; os:.;.\ PONENDA / MANDAVIT A-mi DN 1/ 
MD('XXlll •. 

• D. O. l\[ i FA1fILIAPJ PrnRONIAI<J / SEPULCH!:)t i tJTINAM PLACIDE QUIE· 

scA~T, EoH o~sA ET ExuLTE:-;T EoR ANIMAE Ix »AHATuo; iMPER· 

MCTABILI •, 

* * * 

Hì37 - Sepolcro dei Benzi, di marmo, lungo m. 1,45 e largo 
0,80, con stemma, coperchio, 5 teschi con motto, iscrizione 
funebre. 
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lOANNEi LEGUM DOCTOR ET l AB EXCC D. 

Pmr.IPPUS INSTRU)IENTOR DIC'TOR I !ULIANO BENTIO 

0ENITl1 G~.R~IINFJS GEMINIANENSES VETUlSfO SEPl;L(:RO 

SUPER ADDITO MARMORE SIBI SUIS•JUE ORIUNDIS HENOVAHUNT 

Hoc MONUMENTt:)l SINGULIS POR!lO ll!ONIMENTUM 

A. D. MDCXXXVII 
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Giuliano Benzi fu cancelliere a Cortona, ove morì. L' arme 
che qui vedesi consiste in una banda trasversale e due gigli, 
uno nel campo inferiore ed uno in quello superiore. Lo scudo è 
sormontato da cimiero. Famiglia spenta. Vi sono inoltré questi 
motti: Jlll - UBI; IN MORTE VITA; NA>:i('( ORROH; VlVEirn J,ABOR; MORI 

DOLOR i HEl'lURGERE DECOR. 

* * * 
Mil'HAELI PESCIOLINO DE VENEROSIS PESCIOLINIS/Ex COMITIBUS 

STRIDI Do<:TORIS LAl"J{[HIJ ~'ILIO ET i Ex FRATRE NEPOTI AEQUirIS 

NICOI.AIS SAGEMINIANESI I AC CIV! PU'lANO FLORETINO ET MARSILlENSl 

AE/QUITI D. STEPHAKI Qu1 POST AlèGREGIA MILIT!~E/lN MARI IN 

GERMANIA IN GALLIA ET IN ITALIA NAVA 1 TAM OPERA. A 8ER. FER. 

M. HER. o. v. PEDITU ET AE<ìUITt· 'Dux ELECTeS 11110 PRIMIPILUS 

ET Dt:CES ASC!TUS0U XXIII ANOR SPACIO INSIGNIA AC MINU ll!UNERA/ 

OausSET. LrnURNI ix P1sTonn. MON'l'ANIS PETRE. s./ AC ConTONA.E 

'rAilEQUJ~ (h;~HJRALIS GUBERNATORIS RosSELLAE - STREl'\{IJD FUNCTUS 

O~'FICIO IN PATRIA HE. QUIEVIT - D1E Vili 0CTOBl\IS 1649 AETATI!I 

SU.\.E AN. 56/'rttoMAS OLIM DE BROSIIS SANGEMINIANEJNSIS/Ex SORORE 

APPOLLONIA NEPOS AC STATIM ET /NUNC IN DICTA FA)(!LJA PEl'<CIOLINA 

MAIOR/NATUS SUPERSTES SUCCESSOR GltATI AXUII Im, GO l'ONEDU CU­

RAVIT. MDCL. 

Questa epigrafe di marmo (cm. 67 >< 57) è murata nella 
parete, sotto il pulpito. Caratteri latini, righe 18. 

Con Michele Pesciolini si estinse il ramo maschile dei Vene­
rosi Pesciolini, ma Ugo Brogi, nipote per parte di donna, quale 
primo erede, conforme alh1, disposizione testamentaria del Cav. 
Michele, ne assunse il cognome. Si spense nuovamente nella sua 
linea maschile con Giuseppe Pesciolini, morto il 31 Marzo 1866. 
Le figli~ Margherita e Teresa, nubile la prima e moglie la 
seconda di Hespicio Nomi, morirono rispettivamente il 15 Mag­
gio 1886 e 25 Giugno 1867. 
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* * * 
1781 - Sotto la mensa dell'altare di S. Caterina è scritto su 

intonaco: ARAM HAN'c SA:-icrAE :\IARIAE Vrno1:us/Sro:-isAE CHRISTI 

A CHRISTO SPoxso NON'/ DE cun1Lrnus LEOXUll NEC Dm MON'TIBUS / 

PARDOltUM SEO BE\TITUOINIS Gl,ORIA CORO:-JATAE I PATRES HUIÙS 

coFJsonn ALUMNt su1s 1'.T / DEvoToRuM suMrTmus EnExERE /A. n: 
MDCCLXXXI. 

H.ir.orda la rin!'lovazione dell'altare, alla quale epoea dev~ 

risalire anche quello simmetrico e di fronte, della Madonna delle 
Grazie. 

* " * 
Nella tela di S. Guglielmo si legge: G10: GAsTo• E'ALZONI. 

t~ l'autrice del dipinto, opera non spregevole del sec. XVIII. 
Sull' org1no sta scritto: LAUDATE DEu 1N' coRms ET onGANo. 

* * * 
In un calice d'argento si legge: MEMENTO MEI. D1 PROPRIETÀ 

JH ANTONIO CIOTTA E PEll USO DELLA CHIESA DI S. AGOSTn\0 JN 

SAN G!MIGNANO. 

Di questa nobile famiglia Ciotta, oriunda di Livorno, merita 
di essere ricordato Antonio, dottore in legge, uomo di profonda, 
religiosa pietà. Pu Operaio della Collegiata e del proprio lasciò 
a questa chiesa e a quella di S. Agostino arredi sacri degni del 
1110 nome, istituì doti per fanciulle povere e per sè lasciò in 
perpetuo un uffizio di requiem. 

Morì piaJJto da tutti il 9 di luglio 1863 e fu sepolto sotto · 
il 11ortico della chiesa dei padri Cappuccini. Ne riporteremo a 
suo tempo l'epigrafe. 

Iscrizioni perdute o rimosse. 

Nella civica raccolta dei marmi vedesi un lastrone tombale 
di marmo bianco, in tre pezzi ( m. 2,05 X 0,80) sul quale è scol­
pita, o meglio graffita, la figura del morto, con questa scritta 
a caratteri gotici: 
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s: SERE: Do:u.Tr: BlGLOC1'I: DE: SANTO: GEMINIANO; HERllDUM: 

SUORU. 

Questo sepolcro, secondo il Targioni, stava in S. Agostino 
presso l'altare di 8. N iccola. Aggiunge anche che un Ser Brogio 
Bigliotti fece testamento a favore dei padri di S. Agostino. 

* • * 

S. DOMINI R!CCOMANI FORTIS MLCHAELIS Dlll FORTUCCIS ET SUO· 

RUM DESCENDENTIUM. - A. D. MCCCCLXVIIII. 

Qosì nel sepolcro dei Fortucci, sotto l'organo. (L'organo 
antico era presso laffresco del Ylairnrdi). Perduta. 

* * * 
SILVIUS HAU PARVA RECUllAT FRA1'CISUUS LN URNA. 

EN VIDUATA S!LENT ORGANA SACRA vmo. 

Così nel sepolcro di Silvio .Franceschi, musico eccellente. 
Perduta. 

* * * 
Quos TUL!T HAEC PATIUA INSIGNIS SIMULACRA VIRORUM. 

RELLl(}!ONE SUA SIMUL INGEN!OQUE NITENTUM. 

DOMINICUS DOCTOR MAINARDUM PINGERE JUSSIT. 

JUNTA TUAM MlUFJ DESCRIPSIT 1 BARTOLE, VlTAM; 

SANGUINE COEI,ESTE)l Pl!lTRUS CONSC:ENDIT AD AULAM; 

liISTORIAM PLACIDO FINI DEDIT ORE JOANNES. )ICUCCLXXXVIIJ. 

Così era scritto sotto l'affresco, oggi scomparso, esprimente 
S. Pier Martire in mezzo a Frate Giunta Agostiniano e Frate 
Giovanni Coppi domenicano, tutti sangimigmrnesi ili ustri per 
santità e dottrina. (Cfr P1wom, p. 450.) Venne guastato da un ful­
mine caduto per il campanile. 

* * * 
Il Targioni narra che presso I' altare di San Niccola da 

Tolentino vi era il sepolcro dei Brogi. Dalla iscrizione che egli 
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quasi fedelmtinte riporta, ritengo che sia quello che trova&i nella 
civica raccolta dei marmi: ~ Si. ttoc. FuAc1sc1. B&os11. Q(1 FECJT' 

Fll!II. p M. AJ\GELO. El. FIUO. ET ffjjJREDIB. SUIS. Questo coperchio 
tombale misnra cm. 70 >< 50; vi è scolpita l'arme dei Brogi 
che consiste in un leone ritto che sostiene con le zampe una 
croce doppia, cioè a due traverse. Campo snperiorc nero, inferiore 
bianco. Leone mezzo nero e mezzo bianco. Qnesta. antica e nobile 
famiglia si spense nel sec. XVII. 

* * * 
D. O. M. /NICOLAUS LIPPIUS GEJIHNIANENSJS, C1v1s IWMANt:s · D1v1 

PETRI EQUP.S. RrnI AC !SABELLAE MINUTIAE UXORI SUAE CHARISSIMAE/ 

SUISQUlll POST. POSUIT /ANNO A PARTU VmGINIS MDLX. 

Questa epigrafe era nella sala del Capitolo dei PP. Agosti· 
niani. (Cfr. Co~pi, Uomini illustri, pag. I 78). 

Anche questa nobile famiglia è spenta (1). 

Nei recentissimi restauri eseguiti alla copertura, sono Vl:lnute 
alla luee queste iscrizioni: 

- ANxo DOMIXI MCCCCLXV - XX Novembre -

* * * 

- IN DEI Norn AM: A. o. M:cc~x ... v ........ APL = 1sTE 1. ..... / RI 

... ,l!lE TBE FCE. S. TPE POAT Fl!I !OHI DP ... 0INI OP.Ali BENE .... 

- 1617 -
* • * 

* * • 

- COLORÌ ITALO CANTAGALLI IL Dl 4-7-1928. -

(1) Delle 28 nobili famiglie chiamate nel testamento di Domenico Mainardi 1631, 
non reata og.gi che qllella .dei Hidolfi. 
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Si riferiscono tutte a lavori eseguiti alle travature del tetto. 

fa seconda che è la più antica, 1325, essendo cancellata in più 
parti, non è bene decifrabile. 

Al soffitto è t>tato dato un colore marrone scuro fl sono stati 
scoprrti tre finestrùni ogivali del lato settentrionale. Presto, per 
cura del .Ministro della Pubblica Istruzione, da cui oggi la Chiesa 
dipende, saranno aperti i quattro finestroni del lato orientale e 
saranno intrapresi importanti lavori al .chiostro. 

LEONE CHEU.INI • 

. Misceli. sto1·. ~ce., 11nno XXXVI. fase. 2-3 4 



llA SEllVA 01 CAffiPO~Ef4A 
PROPRlETÀ DEL cmruNE DI CASTELFIORENTINO 

Nella circostanza delro feste sette volte centenarie celebrate 
a S. Virnldo, nell'agosto del 1926 in onore di S. Prancesco 
d'Assisi, sotto l'atrio di detto Convento, si poneva la seguente 
epigrafe riportata anche nel N. 0 99-100 di q nesta Miscellanea: 

lL COMUNE Dl CASTEU'IORENTINO - A PE!tENNE MEl10RIA DEL SUO 

DOXO Dl UNA PARTE - llI QUESTA VETUSTA SELVA DI CAMPORENA -

AL CONVENTO DI S. VIVALDO NELl,A PRIMA METÀ - DEf, SECOLO XVI 

NELLA RICORRBNZA DEL VII - CENTENARIO DELLA MORTE DI S. FRAN­

CESCO - D'ASSISI QUI SOLENNEMI;;NTE CELEBRATO RIN!\OVA JI, PROPRIO 

OMAGGIO AL PIÙ SANTO DEGLI - lTALIANJ E AL PIÙ ITALIANO DEI 

SANTI. - XXIX AGOSTO MCMXXVI. 

Chissà quanti, leggendo qnell' epigrafe a rranao pensato: Che 
cosa c'entra la selva di Camporena con Castelfiorentino? Come, 
quando, perchè ebbe tale possesso? Per questo fin d'allora, mi 
venne in animo di illustrare le ragioni per le quali Castelfìoren­
tino venne in possesso di tale selva; le principali contese di 1.:ui 
fu causa, come fu donata in parte ai Frati di S. Vivaldo e come 
finalmente ebbe termine questo possesso. 

Prima però di entra re in merito, fa duopo conoscere somma­
riamente la storia antica di quei luoghi. 

Camporena era nn forte Castello di confine, situato all' estre­
mità occidentale dello sperone che degrada dai monti del Cor­
nocchio. Fu edificato verso il 1100 dai Samminiatesi e segnava il 
confine tra• i territori di Pisa, 8. Miniato e Firenze. 

Dal terreno tufaceo -- Campus arenae - che lo attorniava, 
fu detto di Camporena. Il suo territ~rio, nella zona bosco11a del-
1' attuale S. Vivaldo, si esternleva fino all' J•~vola, anzi tutta que­
sta selva si diceva di Camporena. 'Ben presto qnesto Castello di 
confine, riuscì a farsi Comune autonomo, ma nel 1329 fu di­
strutt0 dai Pisani e le sue rovine, coperte di macchia, sono an-
cora visibili a metà strada fra S. Vivaldo e lano, dove una 
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casa colonica ne conserva il nome. A oriente di questo Castello, 
sull'altipiano dello stes30 sperone che scende dai Cornocchi, erano 
i Castelli della Pietra e di Montignoso, dominio feudale dei Conti 
Tignoselli. 

Una porzione della selva di Camporena e cioè dalla linea se­
gnata quasi dall'attuale acquedotto di Castelfiorentino, da S. 
Vivaldo fino in Evola dalla parte di Or0ia e da quel torrente fino 
presso a Poggio Aglione, appartenera al territorio annesso ai 
Castelli di questi Conti. 

Per certe divisioni avvenute tra i 'l'ignoselli nel 1190, il do~ 
minio di Montignoso toccò a Cavalcàlombardo e quello della Pie­
tra con la detta selva venne in possesso di Ugolino, il quale ~i 

era assai inimit~ato il C1)mune di S. Gimignano, perehè non vo­
lev;i a lni assoggettarsi. 

fbll' imbrunire di una sera di maggio del 1197, questo Ugo­
lino tornava da Firenze, diretto a casa, dove aveva necessità di 
arriv.ire q1101la ser.i sbi.;sa. Giunto a Castelfiorentino, non volle 
avventurarsi solo e di notte ltrngo il non breve percorso, per 
tema di qualche imboscata da parte dei suoi nemici. Per questo 
si presentò al Potestà di quella 'l\1rra, chiedendo in nome della 
bu')na e antica amicizia, se per favore avesse mandato ad ac~ 

comp1gnarlo fino alla Q110rcia d' Aglione, dove per la vieinanza 
alla prnpri•t c.is t e l i<J conJizioni di poter ricvrrere alle proprie 
forze, si s~ntin sicur<;. [! Potestà acr.ol~e di gran cuore l'invito 
e presi con sè una q11:uantina di volenterosi lo accompagnò, al 
luogo in1icato. Anzi era tanta la buona volontà del Potestà e 
di questi terrazzani e così bella la serata, che avrebbero voluto 
accompagnarlo fino al Castello della l'ietra, se egli non avesse 

_ raplicata:nente in3istito nel ritinto. Snl punto di sepàrarsi, Ugo­
lino ringraziò tutti pon solo per questo atto di benel'olenza, ma 
altresì per tanti altri benefizi che diceva d'aver·ricevuti nel pas­
sato: quindi, osservando come il Comune di Castelfiorentino man­
casse nell'inverno di legna pei poveri, in segno di gratitudine, 
espresse la \'Olontà di donar loro il bosco di Camporena, pronto 
a farue anche legale scrittura, se la rolessero. 

Questa però non avvenne o per la buona fede del Comune, 
o perchè Ugolino poco dopo se n' an,dò da.li a P~etra. Ad ogni mod.Q. 
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questi terrazzani, al primo giunger del freddo invernale, corsero 
a Camporena anche con :!O asini alla volt:l, a raccogliere legna 
e brace, facendone buone provviste, senza molestia alcuna. 

Infatti secondo il fine espre3so da Ugolino della Pietra, nel 
concedere il. bosco di Camporena al nostro Comune, i Comuni­
sti individualmente ne godevano l'utile dominio col raccogliervi 
legna e farvi brace e carbone a loro talento. Però il Comune, 
visto che ciascuno lavorava a capriccio e molti, per ingordigia di 
guadagno, vi speculavano, elesse due Sindaci di Camporena, eletti 
anno per anno con norme fissate negli statuti per regolarne pra­
ticamente i tagli, affinchè non venisse presto a mancare quello 
che doveva essere pubblico benefizio, specialmente pei poveri, 11eb­
bene il territorio donato fosse tutto boschivo ed assai esteso, 
come quello che dal Poggio ali' Aglione scendeva in Evo'a. ·se­
guendo la linea quasi dell'attuale acquedotto fino a S. Vivaldo, 
dove rasentava quasi la strada che va al convento, di lì girava 
verso il Poggio di lano e rasentando S. Leonardo, allora spedale, 
scendeva nell' Evolella sotto Orcia, per risalire al punto .di par­
tenza presso Poggio dell' Aglione. La carta topografica <li questo 
terren? appartenente a Castelfiorentino si conserva nell'Archivio 
di Stato di Siena. 

Frattanto però il Conte Ugolino di Buonaccorso, noiato fol'se 
delle seccature che aveva alla Pietra, con atto del 14 dicembre 
1198, d'accordo coi cugini Galgano, Sanguigno e fratelli, vendè 
quel Castello al suo parente Cavalcalombardo di Montignoso e 
si ritirò a Volterra, <love nel 1 '!00 lo troviamo tra i Consoli di 
quella Città: questa sua partenza fu certamente la causa della 
mancata scrittura col Comune di Castelfiorentino. 

Peraltro per questa vendita non avvenne il passaggio di do­
minio che per la parte di Ugolino, mentre gli altri che erano 
rimasti alla Pietra, l'anno di poi assoggettavano il Castello al 
Comune di S. Gimignano che a ciò aspirava e che forse aveva 
ostacolato la vendita completa ai Signori di Montignoso, ai quali 
però per tenerseli amici, l'anno successivo, lo affidava in cu­
stodia. 

Senonchè nel 1235 Boldrone ed Uberto, figli ed eredi di Ugo­
lino della Piitra, avendo ormai perduta la padronanza feudale 



tA SEtVA DI CA~MPO:itlDNA 12~ 

della Pietra, tentarono di rivendicare i boschi che dal loro padre 
erano stati donati a Castelfiorentino, al quale mossero causa. 
Contro siffatte tardire rivendicazioni, quel Comune, che non po­
teva opporre scrittura alcuna, per mezzo di Spinello di Spada 
suo Potestà, di Arrigo di Saceo suo Camarlingo, e di Ruggero 
giudice, chiese al Potestà e alla Curia di Firenze, che ne vt!­
nisse dimostrata la proprietà legittima per mezzo di prove testi­
moniali. 

A Firenze non parve vero immischiarsi negli atfari di Ca­
stelfiorentino allora sotto la giurisdizione politka del Vescovo 
Fiorentino e 1sul quale già aveva puntate le sue mire: perciò dic­
dtl subito incarico a Torrigiano di Gherardo, Giudice assessore 
della Curia Fiorentina, di recarili a Castelfiorentino per racco­
gliere le varie testimonianze in merito a siffatta donazione e pro­
nunziare relativa sentenza. 

Difatti 'l'orrigiano, ai primi di dicem \)re di quell'anno 1235, 
si recava a Castelfiorentino, dovo alla presenza di Spinello Spada, 
Hettore del Castello, procedè all'intnrogatorio dei testimoni che 
ricordavano il fatto della donazione di Ugolino. Ma Boldrone ed 
Uberto, c.:irtamenttl per la poca fondatezza della causa, sebbene 
fossero avvertiti dal nunzio del Comune, di prnsentarsi entro tre 
giorni, per la lettnrn delle proYe testimoniali, non si presentarono. 
Così con pubblicJa lettura. ed 11atenticazi0ne delle testimonianze 
otteante, tutte concordi nell'asserire eh•\ l)irea 40 anni addietro, 
dètta selva n1 stata donata d:t Cgolino, padre dei ricorrenti, al 
Comune di Casfrllìorentino, a questo fn assegnata con pubblie:. 
sentenza. ~11a se gli eredi di Ugolino 1:on affa<'ciar0no più J'retese 
in quel bosco, gli affari di C::imporena <lt>ttero per molti secoli al· 
nostro Comune matt>ria abbondante di controrersie e discussio11i. 

Intanto nel territorio limitrofo, di spettanza del Castello di 
Camporena, erano avvenuti vflrii cambiamenti. Una buona por­
zione .di quel bosco e precisamente dove risiede l'attuale Conven­
to, flfil passata al Vescovo Volterrano per permuta fatta il l l 
gP.nnaio 1160 con Guglielmo dei Conti di Montecuccheri, mentre 
il rim.tnente della selva con l'atto di sottomis8ione compiuta nel 
1237 dai Castellani di Camporena, passava alla soggezione di S. 
Miniato. 
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Ad accrescere il possesso di Castelfiorentino in quei luoghi, 
una certa donna I<'ea di Camporena, che ffi")riva nel 1297, la­
sciava a questo Comnne due podtri situati pr~sso .la detta Selva 
tra S. Viv;\ldo e Gamporeoa. 

Per tale lascito però, si faceva obbligo al Comnoe, ;sotto pe­
na di recarlu··ità ::i.I Co:irento dei :Minori ùi Castelfiorentino, di 
pagare ogni anno al medesimo L. 23 in pC'rpetuo per J' nffìzio 
che quei Fr.iti dovevano farr ·o.~:ii anno, con tntte le Messe dei 
Sacerdoti stanziati in detto CouYento, per r auima di detta Si­
gnora legatrice. Ma nel 1 W7 il Comnnc si disinteressava affatto 
di qnest•> lascito e lo ccdera ai detti Frati di Castelfiorentino, 
al la con,! izioue che soddisfacessero agli oùhlighi àil esso ioei:euti. 

Fn forse questo lascito, che acuì le mire dei Sarnminiatesi e 
pigliando prete3to che alcnoi terrazzani di Castelfiorentino nel 
raccogliere legna e braC(', aressero vhlati i loro confini, gli mos­
sero lite. 

li nostro Comune, anche in questa rerteoza, si rirolse alla 
Uepnbblica fiorentina, che di bnon grado accolse il ricorso e per 
agerolare l'esito 1lella qui~tione, mand:iva subito a Castellìuren­
tino, Cambio di Aldobrandino di Bellincione e Ilonainto <lei fu 
Galgano, per fare il dornto esame dei testimoni e, se occorresse, 
mettere i termini di confine tra il territorio di Castellìorcntino 
e quello di S. Miniato, assegnando per tale lavoro due cavalli e 
25 soldi al giorno per ciascuno. 

Infatti il 17 dicembre di quell'anno 1297, giorno di lunedì, 
quei Sindaci, udirono le deposizioni di cinque testimoni, di cui 
trll di Montignoso e due del Castello della Pietra, ed il giorno 
dopo, deposero quattro tefltimoni di Gambassi e tutti i testimoni 
furono concordi nell'affermlire che da tempo immemorabile gli 
uomini del Comune di Castelfiorentino riguardavano ed usavano 
della, sei va di Campo rena come cosa di loro as~oluta prorrietà, 

, tagliandovi legna d'ogni specie, come suole o può fare un le­
gittimo proprietario senza esserne molestati. 

Purtroppo anche i Sangimignanesi, padroni del Castello della 
Pietra, nel 1280 avevano vantato da qnella parte diritti, ma le 
loro opposizioni, riconosciute ioginste, non ebbero seguito. Ad 
ogni modo i Sindaci di Firenze posero i confini del bosco spet-
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tante a Casté1fiorentino, e sembrò che S. Miniato li ratificasse, 
ma ogni tanto o. faceva apportare danni alla selva, oppure osta­
colava qnei terrazzani, che vi si recavano per legna, di guisa 
che la Repubblica Fiorentina li ebbe ad esortare a cessare affat­
to in quei h1-0ghi ogni questione e mblestià. 

Ma· es~i aN'evano istigato anche· il Comune di Montaione, il 
quale teneva in affitto da 8. Miniato un appezzamento ài bosco 
verso Camporena e nel 1307 cominciò anche quel Comune a van­
tare pretese a confine di quello dalla parte dell' Aglione. ,\la 
anche queste controversie furono sopite e nel ; 308 si venne ad 
un accordo pacifico con 3. Miniato. Per H quale peraltro fu pace 
apparente, perchè non cessò mai di trovare pretesti a danno del 

. 11 bcro possesso di Camporena, ·da parte del Comune di Castelfio­
rentino. E anche nell'agosto del 1331, fece pregare i S:rngimi­
gnan~si di usare rappresaglie ai nostri terrazzani, e di impedire 
loro il passo dalla parte della - Pietra, p~rchè di là non potPssero 
recarsi a far legna in Cam poreua. Ma non vi furono piì1 con­
troversie importanti, fino a quelle .. sorte coi Montaionesi ·quando 
si trattò del diritto di patronato sul Convento Francescano di S. 
Vivaldo. 

Abbiamo già detto che, per una permuta del 1160,- vi ave­
vano acquistati pos3essi anche i Vescovi Volterrani e che il ter­
reno permutato compreudern ciò che oggi forma la proprietà dei 
Frati annessa ali' attna~e Convento di S. Vivaldo. 

Nel 1185 il Pont<Jfìee Urbano IU aveva investito di questo 
possesso i Frati della Croce di Normandia, che abitavano nel 
piano di Firenze. Costoro vi costruirono una Chiesetta dedicata 
alla ~fatlonna, alcune case per loro abitazione e coltivarono un. 
po' di terreno vi ·ino. l\Ia forse per il luogo troppo solitario e 
silvestre, vers,) il 1280, dopo nemmeno cento anni di dimora, i 
Frati se n'andarono. Così questi beni tornarono al Vescovo rol­
terrano, il quale assegnava la porzione coltivata alle l\lonache 
recluse di Castelfiorentino ed il bosco con la Chiesetta li allo­
gava in perpetuo a ~lesser Giunta, Rettore della Pieve di Coia­
no, per il canone annuo di 5 lire da pagarsi a quella mensa 
nel giorno di s.• -Maria di mezzo agosto, e lobbligo di tenere 
a:ccesa la lampada nella Cappella. 
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Per fortuna di Messer Giunta, venti anni dopo, vi si ritirava 
a penitenza 8. Vivaldo rd a lui }!esser Giunta _affidò la custo­
dia della. Cappella e della lampada. 

M qni Vivaldo moriva nel 1321 in odore di santità e subito 
i Montaionesi ed i popoli vicini, nel luogo del castagno che l' a­
veva o~pitato per venti anni eostruirono un Oratorio a lui de­
dicato. 

l\Iorto an•!he Messer Gi11ut.1, il Vescorn all0ga\:a questi beni 
per 29 anni a Tedaldo Ciceioni rii S. Miniato. Senonchè avendo 
i Fiorentini nel 1370 sottvmrss•> S l\liniato 1 anche il Cir.cioni 111 
C(•nsiderato nel numero dei 1 i oc Ili e come t alt>, gli rennero con­
fiscati i beni, tra i quali anche quelli che tenera dal Vescoro, 
essendo creduti suoi. Sembra che- il Vescovo Volterrano, che al­
lora era un Bolognese, non facesse rimostrar.ze e così quel terri­
torio fu assorbito dalla Hepubblica Fiorentina. 

Fu allora che il Comnue di Montaione, anch"eqso dipendènte 
da Firenze, e che teneva molto all'Oratorio di S. Vivaldo, fece 
vire premure presso la Hepnbblica, rer ottenere il possesso di quel 
territorio. Trovò però molti ostacoli da parte dei Samminiatesi, 
i quali non rolevano cedere i loro pretesi diritti. Ma finalmente, 
considerando quel possesso troppo lontano e scomodo, nel gen­
naio del 1-lGO, cedettero ogni loro diritto e preti·sa wlla Cappel­
la della M<.tdonna e Oratorio di 8. Vivalùo, nonchè sul terreno 
a<iiacente al dètto Co:n1rne di Montaione, con facoltà di potervi 
mettere a custo.tb d'allora in poi, uno o più eremiti, come a 
I ni meglio piacesse. 

Intanto, dopo la morte di S. Vivaldo, a custodia di quella 
Cappella e del suo Oratorio, vi erano stati vari Eremiti, tra i 
qn ili furonl) Coli.I d:i Tonda e fr,L Giovanni da Castelnuorn, che 
vivevano io penitenza e preghiera in qnei luoghi, come nelle &c· 
chie di 8. Vettore il famoso Maurizio di Gambassi. 

Intanto nel 1485 il Comune di Montaione otten::e dalla Si­
gnoria di Firenze di poter fare ai primi di l\iaggio, una fiera a 
S. Vivaldo. Allora quei di Castelfiorentino, forse un po' imiùi0si 
di questa concessione. mossero lite agli uomini di Montaione per 
ragioni di confine. La qnistione fu compromessa in Niccolò Hi­
dol fi ed in G:1ido Mannelli, i quali· sentenziarono che la fiera do-
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vesse. farsi sul ronfi ae del territorio di S. Vin ldo, dci no al bos<:o 
di· Castelfkn:ntino e ehe gli uomini di questo paese, dietro re­
lativa richiesta, potessero avere il posto per 2.) banchi di mer-

. canzie senza pagare niente. 
Così i lVIoata.ionesi continuarono a tenere Eremiti a custodia· 

dell'Oratorio di S. Vival<lo, ma ritenuto che non era convenien­
temente governato nè officiato, con deliberazione del 2 maggio 
1497, stabilirono di offrirlo ai Frati Minori, per le quali tratta.­
ti ve mandarono tre incaricati a S. Lucchese, dove i Frati tene­
uno il Capitolo Provinciale. I Frati accettarono volentieri l' of­
)\rta dei M ontaionesi, ma per alcuni ostacoli frapposti da quelli 
di Castelfiorentino, le trattative non giunsero in porto che il 
24 marzo 1500 e così i Frati vi vennero a stare il I.° maggio 
di quell'anno riconoscendo i Montaionesi per soli Patroni del 
Homitorio e del bosco che 1' attorniava, detto Boscotondo. 

Il Comune di Castelfiorentino, visto ormai che non aveva 
potuto ottenere il patronato del Convento, e d'altra parte non 
potendo pretenderlo, perchè il terreno, dove quello sorgeva, non 
era di sua spettanza, si dette pace; anzi appena i Frati vi si 
furono sistemati, mandò tre dei principali del Popolo, per asse· 
gnare a quei Religiosi tanto bosco attorno al loro confine, quanto 
poteva essere necessario per il loro comodo e consumo, con fa­
coltà di potervi estrarre legna, rena o altre materie, senza li­
cenza alcuna. Nè solo si mostrò generoso con qttesta offerta, ma 
nel 1514, fu lieto di concedere ai Frati il permesso di costruire 
sul limite del proprio bosco quel Tabernacolo che tutt'ora ve­
diamo in mezzo alla macchia nella parte superiote a monte del 
Convento. 

Però volle che pPr siffatta donazione il Convento riconosces­
se anche lui come Patrono, <lnzi in data 8 ottobre dello stesso 
anno 1514 si deliberava di dare a quei Frati la limosina di tre 
d 11cati di lire una non appena avessero posto nella loro Chiesa, 
che da poco avevano fatta nuova e più grande, le figure ài S. 
J,orenzo e di S. Yerdiana e fatto dipingere sopra la porta I' effi­
ge di S. Leonardo, protettori di quella Cornunita. 

Il dipinto non fo fatto, certo per non far nascere antagoni­
smi con Montaione; le statue invece furono eseguite in terracotta 
e messe sull'altare della Pietà, finchè nel 1585 furono collocate 



i82 !!OcnATl!l !80LAB! 

in due nicchie ai lati dell'arco presso l' altar maggiore, dove si 
trovano ancora. 

Ma sia che i Frati, intenti a costruire il grandioso Couvento 
e le Cappelle, abusassero delle concessioni di Castel fiorentino nel 
provvedere legname per le costruzioni che faèevano, o che quei 
di Castelfiorentino vedessero di mal' animo i Moritaionesi in mag­
giore considerazione nel Patronato, fatto sta che nacquero ver­
tenze di confine anche tra i Frati e quel Comune. Anzi vi fu­
rono rappresaglie da parte di alcuni di Castelfiorentino, i quali 
nel 1531, per fu dispetto ai Frati, ruppero perfino le dita a 
varie statue delle allora terminate cappelle. E parrebbe che que-

, sti tali fossero stati istigati da qualche Consigliere, perchè il 
Comune pagò le spese di condanna e la lite fu messa in tacere. 

Per terminare queste ·liti dorette intervenire lo stesso Pon­
tefice, che nominò due Giudici, i quali nel 1533 decretarono 
che i Frati potessero godere senza molestia il Convrnto con quanto 
era compreso entro la più larga cerchia murata dell'orto, più 
trecento braccia di terreno. da ogni parte a.ttorno alla vecchia 
clausura. Così iu queste trecento braccia venne a comprendersi 
anche la porzione di bosco che antecedentemente era stata do­
nata dal Comune <li Castelfiorentino, nella quale i Frati ebbero 
confermato il diritti) di far tagliare legna, lernr rena e sassi dai 
loro operai e serventi, senza licenza alcuna da parte della detta 
Comunità, salvo a questa il diritto di patronato per siffatta 
po.rzione ceduta. 

Quindi i Capitani di parte mandarono periti a misurare le 
trecento braccia, vi posero i termini e così ogni quistione ebbe 
ti ne. 

Con questa sistemazione il Patronato del connnio rimarn 
in solùlitm ai Com uni di Montaione e Castelfiorentino, finché con 
sentenza· dei Nove del 1624 fu lasciato soltanto a Montaione. 

li Comune di Castelfiorentino però continuò a godere la pro­
prietà della rimanente selva di Camporena e troriamo infiniie 
deliberazioni per disciplinarne la raccolta dei prodotti come per 
di fenderla dai danni e dallti usurpazioni degli uomini di Castel­
falti e specialmente di Montaione, che per l'arte, assai fS!e.;;a tra 
quelli abitanti, di far bicchieri e vasi di vetro, traevano da quella 
selva grandi quantità di legna, senza licenza e discrezione. 
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Tutte queste deliberazioni amministrative e specialmente i 
documenti che riguardavano le passate vertenze della selva di 
Camporena, erano tenuti dal Comune di· Castelfiorentino in così 
gr,in le co:HidJuziJne, eh~ mancanùo allora gli Archivi Comunali, 
per meglio conservarli e salvaguaràarli; li tenevano custoditi nel• 
la cassa di S.a Verdi:;rna. 

· Ma finalmente, visto che non poteva tutelare abbastanzà 
l'integrità di un bosco così lontano dal paese, nel 1555 lo d~va 
in affitto alla Duchessa dei Medir:i e quindi ad enfiteusi a di­
ye1 se persone; finchè nel 1760 per le leggi Granducali di Pietro 
Leopoldo, dovette affrancare quEsti livelli e commutarne il rica­
vato in rendite del Granducato Toscano. 

Così ehbe termine questo possesso lontano, che, avuto gene­
rosamente per so~ùisfare alle necessità dei poveri di Castelfio­
rentino, er;i da que3to d·)nato in p:ute ai Frati di S. Vivaldo. 

Dopo quanto ho espo3to, fa dtl'>po ri0ono3cere che il Comune 
di C:Btelliorentino, nei cinque sec)Ji e mezzo che pBseJette que­
sta famosa selva, non ebbe che noie, seJcature e litigi ed era, ve­
do:!te scherzi della storia, quell'antico possesso che servì per dare 
il fuoco a qu~3t[ abit:rnti, è intera:nente attravllrs::tto dall'acque­
ùotto che p)rtl a q11e3b paese l'acq rn limpiJ.i e pur..i <li ~fon­
t ignoso, antico feudo del donatore della S!ll va <li Camporena. 

SOCRATE I SOL ANI 
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Nella ricorrenza del centenario della morte di Filippo Pinel 
si è rinfre>icata la fama del grande psichiatra empolesè Vincenzo 
Chiarugi, che di otto anni, col suo Tratla.10 medico-analitico del­
la pazzia in gene· e ,, in sptcie, precedette la prima edizione 
(1801) del riformatore francese. Ne parlò, or non è molto, a 
proposito de « I precursori italiani di Filippo Pi nel », Arturo 
Castiglioni, professore di Storia della Medicina nella H. Univer­
sità di Padova, nella Rr1ssegna Cli11ico-Scic11tifica ilell' Istit11to 
Biochimico Italiano (Milano,.15 ag. 1927), e ne trattò a lungo 
il dott. Emilio Padovani nel Giornale di Psichiatria clinica e 
Tecnica ma11ico111iale (anno I, V, 3; nel!' estratto: Ferrara, S. A. 
Industrie Grafiche, 1927) in un dotto stttdio intitolato: « Pinel 
e il rinnovamento dell'assistenza degli alienati. I suoi precursori. 
I predecessori italiani: Giuseppe Daquin e Vincenzo Chiarngi. > 

li savoiardo Daqnin pubblicò la sua Philosophie de lri Folie 
nel 1791, precedendo qnindi ilnche il Chiarugi, ma l'opera del 
medico di Chambéry, se fo, a q110! che pare, conosciuta dal 
l'inel, non ebbe che limitata influenza, me~tre quel la del Chia­
rngi, sotto l'egida del granduca Leopoldo I, si esplicò magnifi­
camente in un centro importante come Firenze e in un campo· 
d'azione e di esp~rimento come l'Ospedale di Bonifazio. 

Giù parecchi scrittori, camo Carlo Morelli, Ottavio Andreucci, 
Azzurri, Zaui, Lanl':i, Soli retti, Musatti, (1) Andrea Pandolfì, Angiolo 
Fi!ippi, Enrico l\lorselli, rivendicarono al Ch'arugi la priorità ddla. 
riforina nel trattamento dei m dati di mente. Ma colui che per 
primo, cou vivo senso .di italianità e con dotlrina non comune, 
si free strenuo paladino dellil gloria del Nostro, fu il pratese 
Carlo Livi, ehe fra gli alienisti eh~ fiorirono nella seconda rnetit 
dello scc•rso secolo fu senza dubbio uno dei pii1 reputati in I tali a 

1 I) Lo scritto di C. MusATTI, C.:n Jll'ffUrSol'e ltalia110 di I'inel, già nppar>o nel· 
i' 11/ustrnzione popolari del 14 n.DHio lf E2, H Llle puLblicato rccenttme11te nella 

Fiera Letteraria. 



}lonum ento R VINCENZO CHIARUGI dello scultore G. Trentanove 

nell'Ospedale P s ichiatri co di Firen ze. 





PER LA GLORIA DI VINCE:l!ZO CHIARUGI E D'ITALIA 135 

e fuori. Xominato Medico Soprintendente del Manicomio di Siena 
nel 1 s;:.s, ne fece in breve un istituto modello, secondo i mi· 
gliori criteri che il progredire della scienza suggeriva. Prima in 
quella Uuiversitil. fu professore di Medicina lPgale, Igiene e Ma­
iattie i\Ientali, passò poi, 11..J 1874, a dirigere il Manicomio di 
Heggio Rmilia e ad insegnare le stesse discipline nella Univer­
sità di Modena. Non a:1cora cinquantaquattrenne morì a Livorno 
il 4 giugno 1877. Nell'ottobre del 1923, anno centenario della 
sna nascita, il Direttore del Manicomio di Siena, prof. A. D' Ormea, 
con nobile pensiero ne fe•:e prasso la vetusta Accademia dei Rozzi 
una solenne, condegnissima comme;norazione, ripetuta poi con gran 
plauso a Prato, nella maggior sala di quel palazzo Comunale. 

Nel settembre del 1864 Carlo Livi, come nel maggio del 
'48 a re va imbracciato il fucile a Curtatone quale sergente nel 
Battaglivne Univf:'rsitario Toscano, così impugnò la penna per 
scrh·ere una lettera vibr,1tamente polemica al celebre dott~ A. 
Brierre De Boismont, lettera iutitolata: « Pinel o Chiarugi? » e 
divulgata in quell'anno dalla fiorentina A azione e nel 1879 
riprodotta da un ili ustre discep9lo del Li vi stesso, Enrico Mor­
se lii, nella Gazzetta riel Ma,nico.uio di Macerata. Ed ora ricor· 
rendo il cente11ari1> pineliano, opportunamente il prof. D'Ormea 
ha esumato lo scritto bellissimo del Liri che, «dopo oltre do­
dici lustri da quando venne pubblicato, è pur sempre freschissimo 
e di grande ammaestra\ne1,1to al di qua e al di là delle Alpi." (1) 

Il Livi non pretende di offuscare la gloria del Pinel: vuole 
S'.))o rendere all'italianl) quel che gli spetta. "Ambedue riforma­
tori furono nel loro paese - egli dice - ; rimane solo a vedere 
chi la riformazione effettuò prima e meglio e più presto. • Con­
futati gli appunti che il Pinel ingenerosamente aveva mossi al 
Chiarugi, il Li vi rivendicava all'Italia «il primato non della in­
venzione solr.anto, ma del compimento della ritorma, e del piil 
ampio e retto compimento». Infatti nel 1788, aprendo l"Ospeda'e 
di Bonifazio, il Chiarugi v'introduceva le riforme nell'assistenza 
ai malati, maturate in quel Regolamento che il Morelli definì 

(I) Cfr. Rasugna di Studi Psichiatrici diretta da A. D' 0RME.l, Siena, maggio· 
&JOlto 1927. 
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e un codice di sapienza medico-psicologica e di civile sapienza ,. (1) 
e sanzionate pl)i nei tre volumi d'el trattato che vide la luce 
nel 1703-94. 

E di riforme non solo parlò il Chiarugi, ma le applicò solle­
citamente,· sicuramente, largamente, mentre a Bicetre ancora 
stridevano le <'a tene ai piedi dei p:izzi; e queste riforme non ve­
ni van suggerite da influssi tr:rnsalpini, ma germinavano da tutto 
quel fermP.nt•> spirituale che precedette la rivoluzione Francese, 
da quel nll)Vimento innorntore al qnafo in Toscana - auspice l' il­
luminato Pietro Leopoldo - Jarano impulso Sallustio Bandini, il 
Cocchi, il Taq·io:1i-Tozzetti, il Neri, il Gianoi, il Tavanti; in 
Lombardia Cesare Beccaria e Pietro V rrri 

L'opuscolo del Li vi, dunqne, con\'incente nelle argomentazioni, 
rirnce senza volgarità, prrvaso di fierezza patriottica ma non 
oblioso dei meriti altrui, giustamente ha avuto l'onore di que­
sta terza edizione: ancor forùitv ed 'e~egante fioretto esso ci ap­
pare, che un tempo lont.ano cavallerescamente fu impugnato per 
una causa bella e santa : per la rerità, per la scienza, per la 
gloria d'Italia. 

La città che al Chiarngi dette i natali si ricordò del figlio 
suo grande nel 1888, n apponendo un marmo alla casa dov' egli 
er.i nato, nella via che 0gg-i porta il suo nome, ed a lui, con 
imitabile esempio. invece del solito monumento, dedicò nel 1599 
il WcoreN pei Vecchi inabili al lavoro, tuttora b~neficamente 

fiorente. Nè passò sotto silenzio il centenario della morte dell' in­
signe scienziato: un Comit.:.to ciLta•lino, per iniziativa dell'Acca­
demia di Scienze, organizzò le dorer,'se onoranze ed uno dei pri­
mi nostri alienisti, il prof. Eugenio Tanzi. Direttore della Clinica 
Psichiatrica dell'Ateneo fiorentino, pronunziò in Empoli un elevato 
discorso commemorativo, presenti le Autorità ed un folto pub­
blico, aderente il mondo accademico e scientifico. 

(l) Prefazione alla versione e Delle malattie mentali• dell' Esquirol (Fir3nze, 
Cecchi, 1852). • 

(2) e :'\el pri:no rent~nuio ddlll costituzione d.,] l!anicomio fiorentino miracolo 
di scienza e di pietà., come dice I' epigrnfo dettata dal cav, dott. Arnolfo Pando\J,ì, 



PER LA GLORIA DI VINC~NZO CHIARUGI E D 1 ITALIA 137 

II locale periodico Il Piccolo, (1) consacrò un numero ad il­
lustrare la figura simpatica e l'opera del Chiarugi, opera mul­
tiforme per0hè il suo ingegao fu singolarmente versatile e fecon­
do. Basti qui ricordare quella Storia di Hmpoli - pur troppo 
interrotta al 1557 ed ancora inedita - che egli lesse alla So­
cietà Colombaria di Pirenze, e che volentieri vedrei pubblicata 
nella nostra Miscellanea Storica della Valdelsa. 

Quasi echi del centenario Chiarugiano, uscirono vari scritti 
sull'argomento, e fra essi sono meritevoli di menzione l' accu­
rata biografia che del Chiarugi dettò il prof. Alberto Vedrani 
per il repertorio biobibliografico Gli scienziati italiani dall'inizio 
del medio ev(I ai nostri giorni diretto da Aldo Mieli (lfoma, A. 
Nardecchia, 1921, vol. I, parte I) e lo studio del prof. Mario 
Zalla ·pubblicato ne Lo Sperimentale, Archivio di biologia nor-
male e patologica (anno LXXVIII, n. 3, Pirenze). (2

) • 

Di. recente - il 20 maggio 1928 - in Pirenze si tributava 
al Chiarugi una naova ·attestazione d'onore erigendogli, in quel­
l'Ospedale Psichiatrico, che dal 1890 porta il nome di lui, un 
busto egregiamente scolpito da G. Trentanove ed accompagnato 
da questa epigrafe, dettata dal Direttore, prof. Paolo Amaldi: 

VINCENZO CmÀRuGI 
NATO rn EMPOLI IL 20 FEBBRAIO 1759 

MORTO IN FIRENZE Il, 22 DICEMBRE 1820 
ILLUllINATO DALLA PIETA - GUIDATO DALLA SCIENZA 

PER PRDIO NEL MO~DO CIVILE 

R \CCOf,SE NELL'OSPEDALE (1788) - ILWSrRÙ NEL TRATTATO ( 1793) 
I COLPITI DALI,A PIÙ TRISTE ì\IALATTIA 

ANNO V. 0 E. F. 

E 11ell'inaugurazione del bronzeo ricordo, lo stesso Amaldi, il­
lustrata in una chiara, incisiva sintesi l'opera del Maestro, isti-

(1) .i.eco il sommario dell'interessante numero (:lO genn;1i1 1921); E. MANCINI, 

Vi11cenzio Chiarugi; G. BuccHI, [,a • S'oda di Empoli• di V. C.; E. )(oRS~LLI, 

Chi ha liberi:tto i pazd dttlle cate111? Chiar11gi, 11011 Pi11el; U. L1LLONI, V. C. 
agronomo; V. ~'ABIANI, Dove Bi trai/a di due pel'sone perbene e di una ..... che 
non em; E. MANCINI, 1 ritratti di V. è. 

(21 Ricordo inoltre G. B11.rncrnN1, Un g1 a11de precursore di Pinel nel volume 
YeteriB vestigia flammae (Roma, Cai;a Ed. Leonardo da Vinci, 1922). 
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tuiva questo eloquente confronto: « Nella Francia orgogliosa d'o­
« gni sua gloria, giganteggiante o ingigantita, ali' entrata della 
e Salpètrière, una grande statua celebra :Filippo Pinel, raffigurato 
« nell'atto drammatico della liberazione dalle catene dei malati 
« prosternati ai suoi piedi. In Italia, in Firenze, madri prolifiche 
« di grandezze genuine, ma austeramente ritrose dalle pronte 
« glorificazioni e più disposte ai lunghi oblii, il nome di Vincenzo 
« Chiarugi dilegua e rimane nell'ombra per due- terzi di secolo. 
« Il maggior storico italiano della medicina, Francesco Pt1cci­
" notti, nel suo volume del 1866 non fa cenno alcuuo del Chia­
" rugi, che inverosimilmente appare da lui ignorato. » 

E ciò quando due anni prima, pNsegue l'. Amaldi, « una bel­
• lissima lettera di un giovane psichiatra, i1oi illustre per una 
e sua tipica eleganza spirituale, Carlo Livi pratese, rivendicarn 
e al Chiarugi la gloria della sua duplice priorità nell'ambito pra­
c tico e nell'ambito scientifico della psichiatria moderna. ,, (') 

Abbiamo dunque assistito in questi ultimi anni aJ un concorde 
riconoscimento, ad una più larga esaltazione dell'opera di colui che 
primo fra noi e nel mondo spezzò le barbare catene del pregiudi­
zio, ravvivò il lume della ragione nelle menti ottenebrate, tracciò 
nuove vie alla scienza. La salma del glorioso Precursore, che 
dorme nella solitaria, negletta tomba del Gigallo, - Gareggi, do­
vrebbe ricevere dai suoi concittadini ancora un meritato atto di 
omaggio e di gratitudine; essa dovrebbe trovar degno luogo tra 
le patrie mura, nella Chiesa di S. Stefano degli Ag.ostiniani, là 
dove riposa un altro illustre empolese, il poeta e medico Ippolito 
Neri, e dove un giorno forse - si avveri il caldo voto di Vit­
torio Fabiani - saranno piamente raccolte le spoglie dei~C1dnti 

nell'ultima guerra. Empoli così, accogliendolo in quel tempio che 
potrà dirsi il suo Famedio, avrà assolto un estremo debito d' a­
more verso il figlio suo che piì1 l'onora al cospetto di tutta 
l'umanità. 

EMILIO MANCINI 

(1) On11ranze a Vince11zo Chia1·ugi (lo Rassegna di Studi Psichiatrici, Sieus,, 
margio-g-iug-no 1928). 



Il rar~. f RAU(U(~ Uf Rll, Aniveuovo ~i f irenle 
E LE CHIESE DI EMPOLI E CASTELFIORENTINO 

(Continuazione, vedi fase. precedente.) 

Il 6 dicembre 1673 accettavano la Visita le Parrocchie di 
Pagnanamina, di Sovigliaua, di Cerbaiola, di Corniola, di Petroio 
e di S. Maria a Ripa. 

La Chiesa di S. Maria a Pagnanamina o Spicchio, di Patronato 
del Popolo, (1) alla quale trovavasi Rettore Don Giovanni M.a Baldi 
di Empoli, era stata, quasi dai fondamenti, ricostruita. (2) ·A ri­
cordo della sua nuova costruzione, era stata collocata sopra la 
porta d'ingresso, un'iscrizione scolpita in pietra. (1) 

A ve va tre altari. C) Il maggiore era adorno d'un quadro in 

(l) A tempo del Baldi, il popolo spicchiese chiedeva, con questa supplica, a Mons . 
Morigia, che volesse inalzare al grado di Priori& la sua Chiesa: e lii.mo e Rev.mo 
;'llousignore Arcivescovo di Firenze, Iacopo Antonio ì\lorigia. 

lo Gio. M.a dal gia Dom. Baldi Curato di S.ta Maria a Pagnaua Mina, luoirho d1t· 
to Spicchio, assieme con detto suo Popolo, con l'occasione della Visita fatta, son 
mossi a supplicarla, di volere onorare detta loro Chiesa Parrocchiale, del Titolo di 
Prioria, tanto più che questa è dell' antiche, che sien in questo Piviere, e per la partei 
di là dal fiume di Arno, be1Mhè ve ne sien tre Chiese, non ve ne è dell' Titolo ù 
Prioria, che se, di tali' grazia e favore, ne saranno fatti degni, saranno ob)>Jigati 
pregare Nostro Sig.re Iddio per ogni sua maggiore felicità • grandezze.Quam Marn. 
Deus etc. (Io fìlla di Docummti di Visita Pasto1·ale di Mon1. Motigia, noli' Ar· 
ehivio arcivesc. di Firenze). 

Nel 1600 per il Rettore don Biagio Baroni, Canonico empolese, divenuto per I'&· 
vanzata età, impotente, disimpegnava il servizio parrocchiale il Padre Agostiniano, 
Fr. Sebastiano da Poggibonsi 

(2) Fu ricostruita l'anno 1635, demolendosi I' « Ecclesia parvula lapidihus qu~· 

drntis constructa • la quale aveva un unico altare con mensa io pietra, e mancava 
di Sagrestia. (Vedi J"iaitatio at1ni ][DLXXXIX p. 112 v., in .lrchivio Arcivesc. 
fiorentino). Forse da quel tempo ha subito qualche ingrandimento. 

(3) Non avendovela mai veduta, penso che debba essere oggi coperta d111la canto­
ria e dall'organo. 

(4) Oggi ne ha cinque: oltre il maggiore, duo per lato. li primo presso la porta, 
i11 M.-nu Evat1gelii, fu costruito nel 17:!4 a spese della Congregazione dei dolori di 
llaria SS., conH si legge nell' is~1·izione un po' malconcia, scolpita sotto la mensa, 
l'altro, ili cot•tw 1'.lpistolae, nel l 79G, a spese di Co~tantino Renucei, che, pariment~, 
un, Ìhl·rizione ricorda. 

Jliicell. 1tor. ecc., anno XXXVI. fa1e. 2-3 i 
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tela, entro cornice, con ornati, lavorata in pietra serena, dipinto 
dal cavaliere Corradi, rappresentante Maria Assunta in cielo, tito­
lare della Chiesa stessa. (1) L'altare situato dal lato del Vangelo, 
sotto il titolo dell' Annunziazione, dipinta nel quaùro in tela, al­
tare avente mensa di piet.ra con solita pietra sacra, fu fabbri­
cato a spese di Alessandro Tozzi, spicchiese, il quale l'aveva anche 
provveduto della suppellettile occorrente. 

Negli ornati di pietra si vedeva scolpita l'arma gentilizia 
dei Tozzi. Sopra questo .altare era fondata la Congregazione dei 
Sette Dr lori di .Maria SS., per priviltgio concesso dal P. A u­
gelo ~ta Bernardi, Prior Generalo dell'Ordine dei Servi di Maria, 
dato dal Con.vento di S. ~Iaria Nuova di Perngia, il 20 ottobre 
1642 e con licenza dell'Arcivescovo Niccolini, in data del 5 no­
vembre successivo. Tale Congregazione non aveva nè veflti nè 
oneri, ma gli ascritti si radunavano ogni terza domenica del 
mese, quando veniva celebrata la messa all'altare stesso, e fatta 
per Chiesa la processione. La terza domenica di settembre, poi, 
si celebrava la festa della Madonna Addolorata, con solenne 
processione per le vie della borgata. 

L'Altare di fronte al ricorda~o, e come quello, costruito, de­
dicato alla Madonna di Loreto, era di patronato dei Del Frate, 
che il 18 febbraio vi facevano annualmente celebrare la festa. 

A ve va un quadro in tela, rappresentante la Madonna della S. 
Casa di Loreto, S. Giuseppe, S. Rocco, S. Caterina, S. A poll6nia. (2) 
b;rano addetti a quest'altare alcuni parati, provvisti dai Patroni, 
de' quali vien fatto precetto dal Visitatore al Rettore della Chie­
sa, di descriverli a parte nell'Inventario. 

(!) Questo quadro, che misura m. 2,80 per 2, vi sta sempre. Oltre .la Vergine, 
vi si vedono: S. Michele, S. Gabriele ed altri Angeli, gli Apostoli, S. Giuseppe, S. 
Francesco d'Assisi, S. Francesco Saverio, S. Caterina e S. Agata. Sotto il quadro, 
incisa in una pietra murata sulla parete è la seguente i>crizione: D. o. M. - ASSUN· 

TiE'fVE VIRO. ALIORUMQYE OOEL. IN HONOREM - IOSEPH BYSSON!YS PRO TON. A POST. SAC. THE• 

OL. PROF. - IN AMBROSIANA BASIL. B. LAVR. COLLEG. ADSCRIPT. - ET l~ AULA MEDICEA 

EPHEBORUM PRIEFECTVS HOC MAX. SACELL: .'ERE PROPRIO STATUIT - AN. SAL. MDCXXXV• 

Nell~ basi delle colonna dell'altare stesso, è scolpito lo stomina dei l:l11som: una 
Nave di fortuna, con una stella a sei raggi. 

(2) Tanto qursfo quadro che quello della SS. Am1unziata, son opere ùel 
sec. X VII, ma non b&ppiamo chi ne sia autore. 
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Il campanil~,aveva due campane. (1) Nell'occasione della pre­
cedente visita era stato domandato di costruire alcune sepolture 
gentilizie; ma non se ne vedeva, in questa chiesa, che due sol­
tanto, da servire per i popolani. (2) Dinanzi alla porta d'ingresso 

(IJ Anche og;ri due campane si trovano nel campanile; ma non son più le me­
desime, leggentl1nrisi it1ciso, nella maggiore: EX LIBERALITATE MARU.E ALOJSIAE - REGI .. 

XAE 1-:T SDHIBYS sue. - s. RùCllI. - R.\Y:'iERIO BARDINIO PAROCHO AN. MDl'f'CYII, con una 
Croce e l' i11111gine del1' ..\ss11nta; nelJa minore, EX LIBER. MAR[AF. ALOISl.\L REGIJ'UE -

ET SVMTIBVS SOl',· - s. RVCIII - PAHOCHO RAY\ERIO BARDI:XI AN. - MDCCCVII, con Ja fig11.­

ra d'un Santo che .tiene nelln mano destra una verga fiorita, forse S. Giuseppe. 
(2) •Corpora humantur in Ecclesia et Societate, nec non in cerneterio. » La no­

tizia l'l!<bbiamo dagli atti della Visita Pastorale di )ions. )!arzimedici, 1616-1618, a 
p·. ll07 (f,ibro esist. nel detto Arch.o arcivescovile fiorentino.) La Chiesa di Spicchio 

fu visitata. il 26 giugno del 1618. Quando nel 1635, si rifabbricò, si trovarnno entro I~ 
stessa chiesa., queste tre bepolture particolari: per..le famiglie Buso~i. Baroni e Com­
parini, state restaurate nel 159J, come risulta. da nn attestato rimes;o alla Curia 
arcivescovile d11l Proposto Sebastiano Tani di Empoli, conservato io Filza di Visita 
di diversic:tempi. Il ricorJato ·B~soili, che a tempo di Ferdinando Il di Toscana, 

era. stato Ma.estro e Govern11tore dei Paggi, fece costruire, con la. spesa di sessanta 
scudi, una. bella. sepoltura. nel centro del pavimento, per sè e per i discendenti da 
parte do' fratelli soltanto. La lapide che· 1a. chiudeva. era. larga. lirnccia. quattro o 
mezzo, e portava. io.i.i lo stemma Busoni, come sopra iJ descritto, e quel della. Ma· 
dre del medesimo, nel quale (come da se stosso ci direi • è un gatto pardo, con una. 
sbarra, con tre 111ani, e una stella e cimiero sopra et altro adornamento. • lnoltre, 
I' lscrizione, a cui credo non ùoveva mancare la data del 1636 : IusEPH Bvso111vs ORA· 

TII }'!LIVS l'YM HOC MAXIM\'M SACELLVM YIRnIXI MAXIMAE STATYISSF.T TYNC SIBI SYISQVE 

TVMVLVM POSl'IT. Nessuuo però dei Bosoni, (t' nemmeuo Giuseppe che la fece cost.rui­

re) ci furou sepolti, esscudo tutti morti in Firenze, ove ebbero sepoltura. Altri tre 
sepokri vi erano; e unum pro Rectoriùus et duo parochialia. • 

<luello p1·0 Jtectol'ibus, o sia per i Parroci di Spicchio, non era stato apposita­
mente por quelli fabbricato; ma il Parroco Giovan l\l.A Baldi ottenne da Alessandro 

Toz~i, Erede dd llettore de: la stessa Chiesa, Giovan :Ilaria di Mico Michi, suo ante­
cessore, quello che detto Michi per sè aveva fatto scavare dinanzi al presbiterio, e 

dove era stato deposto il suo cadavere il giorno 14 settembre 16~0- Più tardi però 
essendo estinta la. linea. di discendooza del Bosoni, il Ba.Idi, perché prete Giornn Seba­
stiano Ca,tellani di Pontormo, erede di donna .\!arietta ti' Orazio Busoni, sua zia ma· 
terna, pretendeva aver diritto alla sopraricordafa sepoltura di Don Giuseppe, se ne 

appella ali' Arcivescovo per_chè decreti, essere tale sepoltura, per gi11s devoluto, ùi­
ven•1ta proprietà della Chiesa •perché vorrebbe dostinaro la detta sepu!Lura, come 
la più honorernle di tutte le altre di sua Chiesa, per sepolcro di sè e di tutti i suoi 
successori in avvenire, come anche ùel suo Antecessoi·e, còn desumaro il di lui corpo 
dall'altra antica e meno honorovole, nella quale è solo, e ,riporlo iu quest.>. • :\Ions. 
Jilorigia., deciùendo a favore del Parrow, compone la vertenza con dire a.I Reverendo 

C astellani: « Non sarà poco, se vi contenterete d' esseni sepolto; che così non vQ, 
glia11io vi sia negata.» 
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vedeva.si il cimitero, senza la Croce. (1) Veniva imposto cht:> vi si 
collocasse. 

L'oratorio di S. Rocco, contiguo alla Chiesa, apparteneva alla 
Comp:,.gnia omonima, che quivi teneva la propria sede, aveva 
capitoli approvati, (') cappe verdi, e sottostava all'autorità del 
Correttore, la quale carica era rivestita dallo stesso Parroco, e 
di altri Ufficiali. Le ordinarie riunioni dei Congregati, erano nelle 
domeniche del!' anno per i divini uffici, e specialmente per il canto 
dei V~pri. Varie volte durante lanno andava processionando; (3) 
ma io qnel tempo, per noa lite pendente, di precedenza, contro 
la Compagnia di Riottoli, col debito consenso dell'Ordinario, non 
prendeva parte alla processione del Corp1tsdomi11i, che veniva 
fatta dalla Collegiata di Empoli. Non aveva rendite questa Con­
fraternita, ma si sostenta va con le elemosine dei Fratelli. Per 
disposto dei Capìtoli, doveva celebrare due feste con sei messe 
ciascu~a, ogni anno: nella terza domenica di maggio e nel giorno 
venti novembre; di più, un uffizio generale con dieci messe, dopo 
la festa di S. Rocco, e un altro, con lo stesso numero di messe, 
in conseguenza d'un Legato di tre Luoghi di ~lfonte, disposto 
con testamento, da Caterina Lucherini, la quale volle che 
del rtJ.3ifoo di quella e di altra certa reµdita, fosse poi costi-

. tuita parte di dote da darsi ad una fanciulla di Spicchio. Di 
proprietà sua erano alcuni parati e suppellettili, di cui il Visita­
tore imponeva lInventario. Era questa stessa Compagnia aggre­
gata alla Confraternita di S. Rocco di Roma, per Bollfl del Card. 
Francesco Barberini, Protettore, del l." giugno 1639. Quest'Ora­
torio di costruzione con soffitto a volta, (4) era in buon esf!ere, 

(1) Nel 11100 (Yed. J'uita Marzimedici, p. !lO!l} il Visitatore ordinan: e Ci­
miterium esaet melius claudendnm, et ficus in eo exi•tena inciilendum. • 

(2J e Capitula deseripta in liberculo 4; folii, confirmata cum simplici subscrip­
tione ltevmi Domini Sebastiani Medicea Vicarii, die XI!IJ Augusti 1578. • ~'uron poi 
nuovamente approvati dall'Ordinario il 24 novembre lfil7, e da ìlons. Martiui il 

27 mag-gio 1793. 
(3) Io dia post Pascha Rosurrectionis processionaliter accedunt. ad Praepositu­

ram, et post redituro corporaliter reficiuntur in Domo presbiterali dictae Ecclesiae 

de Spicchb. (Yisita N<irli, 1655.) 
(4) Ha una lunghezza di m. 13,{,6 (compreso il l'resbiterio), una larghezza di 

m. li, e un' altezza di m. 7, mentre la Chiesa è lunga m. 14,90, e la sua tribuna 

<i,BO; • lar1ra m. 8,18. 
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ed aveva l'altare con mensa ed ornamenti in pietra, che racchiu­
devano e incorniciavano una tela ove nan dipinte le imagini; della 
Madonna col Bambino Gesù, S. Macario, S. Rosa e S. Antonio. 
Ai lati i;1i trovavano due tabernacoli scavati nella parete, ornati 
di pietra, contenenti Reliquie, che stavano chiusi a due chiavi, 
delle quali una era tenuta dal Correttore, l'altra dal Governa­
tore dolla Compagnia. (1) 

Chiesr.1. di S. Bartolommeo a Svviglùma -- Quando questa 
Chiesa Parrocchiale ( 2

) ricevè la Visita del Vescovo fiesolano, vi 
si trovava Rettore il sac. Giuliano Zuccherini, per nomina del po­
polo Sovìglianese, PatrJno della sua stessa Chiesa. Per pia di­
sposizione di Domenico V estri, Parroco antecessore, dovevasi cele­
brare annualmente la Festa del Sunto Titolare, con numero otto 
messe, e il giorno appr.isso, con altrettante, farsi un Uffizio per 
l'anima del pio Testatore. Ne aveva rogato il testamento, Ser 
Ottavio Martini l'anno 1641. L'Altare principale era di Patro­
nato della famiglia Testi, di quel popolo, della quale vi si ve­
deva lo stemma. (3) L'altare di S. Bartolommeo appartenern 
pure ai Testi; e da sette anni vi stava eretta una Cappellania, 
fondata dal cav. Giulio Federighi, con riserva del Giuspatronato 
alla Compagnia di S. Andrea di Empoli, di cui era presentemente 
Rettore il Rev. Francesco Ridolfi, dimorante in Roma. L'altro 
Altare, sitJato di fronte, dedicato alla Vergine Immacolata, 

(1) Dovevano sempre trovuvisi quelle cinque sepolture ricord:Lto dalla Relaziono 
di Visita del 165f>. e In Societ11.te praedicta adsunt 5 sepulcra, quorum duo pro Con· 
fratribus, et tri& personarum puticolarium patronatus, • 

(2) In un quaderno che porta scritto questo frontespizio: •Zuccherini - Questo 
Libro è della Chiesa di S. Bartolommoo a SuTigliana, dove ai Tedrà tutto quello, 
che farà di bisogno vedere per detta Chiesa fatto da me P. Giuliano Zuccherini Ret· 
tore di detta Chiosa l'anno 1641 •, esisteDte oggi in una Filza di Atti di l'i•ila 
di più Vescovi, nell'Archivio arciYescovile fiorentino, si lagge il presente • Ric~rdo, 
come la Chiesa di S. Bartolommeo è la prima doppo le Priorie et io lho letigata et 
ottenutone •entenzia favorevole fra le scritturo della Chiosa è la Sentenza, e nel!' Lib· 
hro adJreto pienamente è registuto, e che mai l'ho potuta fare Prioria per via di 
Roma per la troppa spesa ostante (sic) io abbia fatto ogni diligeutia courn si può 
vedere fra lo Scritt.ure della Chiesa in una Lettera !•anta du Rom& e tentato Of!'Di 

!mezzo.• 
(?.) Il Parroco liomeuico Testi fece dipingere per quest' al taro da Cesare Dao11ioi 

a Discesa dello Spil'ito Santo. (Libni do, del 1605, p. IS9r.) 
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avern mensa hterizia, con la pietra sacra inserita. (1) Vi si ce­
lebrava, per devozione del Parroco, tutti quanti i sabati dell'anno. 
Sopra di questo era fondata la Congregazione del S. Hosario, 
che godeva delle consuete indulgenze la prima domenica di ot· 
tobre, ed esercita va le altre opere di pietà, solite farsi da simili 
Confraternite. 11 Chiesa poteva dirsi in buone condizioni dico­
struzione, e le sue finestre io adempimento di precetto emesso 
nella Visita Pastorale del lij.:JQ, stavano chiuse con vetri. ()La 
sagrestia conteneva suppellettili sacre in sufficiente numero, delìe 
quali si ordinava l'inventario, insieme a quello dei beni immobili 
del Beneficio parroccl1iale. Di 1erse sepolture e~istevano nell' am­
bito delb medesima Chies~t, una per i Parrocchiani, le altrtJ per 
particolari famiglie. () Dinanzi alla facciata protendevasi il ci­
mitero, da ogni parh-i regolarmente chiuso, e distinto dalla Croce. 

Contigua, alla Chiesa stessa, aveva la sede della Compa­
gnia della SS. Trinità, governab da vari Ufficiali, a tenore 
de' suoi Capitoli approvati, il nome dei quali tra cui quello del­
lo stesso Parroco locale, che teneva la carica di Correttore, 
leggevasi in una tavoletta affissa sullo scanno principale. La 
VtBte prvpria dei Fratelli era la cappa di color bianco grezzo. 
Si adunavano, questi Congregati, tutte le prime domeniche dcl 
mese, per andar processionando per le vie del popolo. Non a ve va 

(Il Il detto Zu1·cheri11i scrire: Ricordo come l'anno !Gi2 io feci mattonare e rial· 

zare la CbiesR cho ci covav,wo le Angille (sic) Ji mattoni della Lastra e feci l'aggiunta 

ùi detta Chie>a con la finestrn ferrata. L' inrntriate n.o tre la porta principale ar· 

ricciai la facciata ùella Chiesa, al~ai le campane et assettai il campanile e la casa 

presbiterale e 1enni i muratori con due manovali dal primo di marzo insino il di pri­

mo di mnggio, e •pesi più di scudi centoventi. 

Basta (•ir) che a tempo mio si è fatta la Casa, rassettata la Chiesa, fatta la 

s~g-rc::;tia, fatti i P•ramenti, rialzab\ la Compagnia, che in questo llflrJ ri IllQ~Si s~ 

1w11 lti fot idi.; e r os'1rtazio1ii, quanto allo spogliatoio gli <louai il torre no, o un gel· 

s<> ~ un lko Lr.llis.imi e non volsi nulla. tYeù. lihro ù.O d1,i Hicordi della Chiesa.) 

(~J A q•ie•l'J altare ùvvevd. esser sempre la tarnla antica, con lo 1111a~ini ù•Jla 

Mallv1111a cd Parg.dettù Gcl')ù, S. Girolamo o S. StLa~tinBo ;Libro Ù'J, p. 69l'.J 
(·i) In occ.:,·.io:i•.: ùell<t ri~orùat<i Vi,ita del Clln.co Ghrrardiui, ncll'.anno 1655, 

ve 11e furon tr.trnte cin~110, o forse 11011 110 ernno state da qu~I tempo costruite altre. 

Una, riservat:1 per i Hettori, una per la famiglia Federighi e le altre per i Popolanj 

(Libro di \'isita do.p. 70r.) 
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tale Confraternita entrate· e nemmeno obblighi, ma solamente in 
forza del detto Statuto, era tenuta a celebrare, con otto :\!lesse, 
la festa del Titolo, un Uffizio nel giorno seguente a questa, e 
altro Uffizio per ciascun fratello e sorella che ·venisse a morte; 
anche ciascun· di tali Uffizi, col detto numero di messe. Reca­
vasi proceesionalmeote alla Collegiata Empolese, nelle ricorrenze 
della solennità del Cvrp11sdo111ini, del Vènerdì Sauto e della fe­
sta del secondo giorno della Pasqua di Resurrezione. L'Oratorio 
aveva lAltare con mensa di pietra, cui stava incastrata la pietra 
sacra, e tutto l'occorrente per la Messa, che ·vi si celebrava una 
volta prr settimana, e la prima domenica di ogni mese. (') In 
un armadio presso la porta si cQstodiva una quantità di sa­
cre suppellettili occorrenti per l'Oratorio stesso; delle quali, pre­
scrittosi i'ioveiltario, immediatamente veniva compilato. 

La parrocchiale Chiesa di S. Leonardo a Cerbaiola, che il 
Vescovo si accingeva a visitare nello stesso giorno, 6 dicembre, 
dopo quella di Sovigliaoa, era unita alla Commenda del S. Se­
polcro di Firenze e, anzi, • uti membrum » di quella; la qual 
Commenda era allora vacante, stante la morte del cav. Ricasoli. 
La cura delle anime di tal popolo era esercitata dal P. Anton 
Franeesco Benedetti, dell"Ordine Carmelitano, il quale non di­
mùravJ. a Cerb~ti1Jla, ma nel 8110 Convento, poco distante, di S. 
SimorH', di CorniolJ. Esso non si trovò pre~ente alla Visita; ma 
lo rappresentò un altro Padre del Carmine. Per il motivo della 
non residenza di chi curava le anime, non era conservato in que­
sta Chiesa il SS. Sacramento dell'Eucaristia, nè 1' Olio Santo; e 
i popolani di Cerbaiola ricevevano sempre la S. Comunione nella 
chiesa del ricordato Convento. Questa Chiesa aveva un solo Al­
tare; e, a quanto sembra, non deve essere stata trovata in tanto 
buone condizioni. (2) 

A Cornil)la era, com'è stato accennato, un Convento di Frati 
del!' Ordine del Carmine. i quali si erano assunti l'onere dell'as­
sistenza spirituale alla popolazione di quel Casolare. La Chiesa 

!J) Ai lati del Cror:ifi>so, scolpito in legno, che vi si tiornra, err.no due Angeli 
affro<i ati sulla pareto ùello •tesso altare (Libro •tesso, p. 71 v .) 

(21 Sembra cho 11011 venisse fatto nes>un precetto; forse, perchti vacaute la Com­
wèuJa. 
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conventuale, dedicata ai Santi Apostoli Simone e Giuda, era quin­
di anche Chiesa Curala; e il Rettore della Cura era lo stesso 
Priore Anton Francesco Benedetti, che assisteva il Popolo di 
Corbaiola. Non essendo pertanto soggetta all'Ordinario che per 
solo motivo della parrocchialità, pon veniva visitata che per quel­
la sola parte r:guarJante la cura delle auime. Esaminati poi i 
libri parrocchi:!li, e vedutivi confusamente scritti- gli atti di 
qnesta con quelli della Parrocchia di Cerbaiola, il Vescovo 
com~nda che il Uettore tenga distinti i libri delle due Parroc­
chie. La Chiesa di Corniula anche per il sen izio della Cura, tra 
sonpre· provvista dallo stes.;u Uouvento. 

Oraturio di 1Jfr1ria SS. d~ll(lc Neve. - :Mentre il Vescovo pro­
cedeva alla Visita di S. l\Iaria a Spicchio veniva da, altri (forse 
dal Cancelliere della Visita, o dal Proposto di Empoli) visitato 
l'Oratorio di S. l\Iaria della Neve « prope ripam finminis,. nel 
distretto parrocchiale di detta Chiesa. L'Oratorio con tutti "i re­
quisiti degli Oratori pubblici, fl.1 costruito da Giuseppe Del Frate, 
e i suoi eredi, cui allora appart1meva. vi facenno annualmente 
celebrare la festa del Titolo. SQll' Altare, provvisto di tutto l' oc­
corrente per la celebrazione della Messa, di cui i Del Frate ave­
vano ottenuto la facoltà, e ne arnva mostrata nella precedente 
Visita il relativo Decreto, (1) stava un tabernacolo chiuso con 
cristalli, contenente u:ia Imagiqe, in terracotta, della Madonna 
col Pargoletto Gesù sulle ginocchia. 

(l) La facoltà di celebrarvi fu conc&f8& dall' Orùinario, in data 30 gennaio 1636. 
e Per rogo di Ser Oio. Maria Scappipi d~I dì 21 luglio 1701 resulta il testamento 

del sig. Oio. B•ttista del q. sig. Gius,pp~ Del Frate, in cui fra I' altre ~ose, di•pone 
qunnto appresso: Con obbligo agli Eredi ~decommi~sarii et a quelli ohe di tempo in 
tempo succedernnno in detto lìdecommiJSO sempre, et in perpetuo, di continuare a far 
celebrare tre 1lesse la setti111ana nell11 Cappella della Chiesina della Jl:nlonna dell:l 
:\eve contigua alla casa. di esso testatore in 8picchio, già fondata della buona me­
moria del Sig. Jlarco fratello del Sig. Testatore, cioè la ùomenica, 111erc1,Je11i o re· 
nerdì, e succedendo feste nella settimana, 1lovranno esser celebrate nelle feste snù· 
dette, e non i giorni feriali purchè non occedino il numero di dette tre messe co­
me sopra, rimettendo in tutto e per tutio l'obbligo sudùetto ne:Ia c0scienza derli 
Eredi che pro tompore goderanno detto lìdecommisso. (Filza '1' inventari dello Chiese 
ecc. in occasione della Visita P11storale di Mons. lfartini, dal 1782 al 1802, pp. 193 
e 19' i11 Arcb.o arciv. di Firenze.} 



ÌL ·~A1w. F. sm:r.r, A1t61vru1-1Co\·o ni ~·11rnxz1<: ECC. H1 

8. Mamanfe. - () Porta qnesto titolo una Chiesa da tem­
po immemorabile unita al Capitolo della Collegiata Empolese (2

) 

il quale d'anno in anno, vi deputava un Custode, coll'onere di 
celebrarvi la Messa due volte il mese. Al m<..mento di questa 
Visita Pastorale, erane Custode il Sac. Giovanni Baldi, Canonico 
della detta Collegiata. Il Visita:tore, ordinato il consueto Inven­
tario delle suppellettili che vi si trovavano, proibiva di seguitare 
a servirsi, per la Messa, d'un messale non approvato. Il fabbri­
cato della piccola chiesa era in buone condizioni. L'Altare, nella 
cui mensa di pietra, ottemperando alla prescrizione dell'ultima 
Visita, era stata infissa la pietra sacra, si trovava corredato di 
tutto l'occorrente per la celebrazione, e vi stava una tavola an­
tichissima. ll campanile aveva una campana. O 

Oliicsa di B. lffaria n Petroio. - Questa Chiesa parrocchiale 
stava unita alla Collegiata di Empoli, e qnt:'l Capitolo vi de-

(1) Luigi Zuc~horini d' Empoli volgarizzò la vita di questo Santo. Il mano~critto, 

ere.lo auto~rnfo, conservasi nell'Archivio Ardvescovile di Firenze, ove pen-euno per 
l' eeclesiastiea appr•n"a?.iouo e I' [.,.primalu1·. Si stampò nel 1666, con queoto titolo: 
J'ifa di S. Ilfa•1Ja11t•, ,·olgarmente detto S. l!ammagio, scrit'a da Simone lfctafrl\· 
sto, e raccontata d \ fra Lorenzo Furio, e volb'llrizzata da Lnigi Znc• harini di Empoli, 
Cittadino fiorentino, a dì 16 di m,\rzo lanno del .:5ignore ~IDCLX I'. 

12) Fu unita questa Chies:i di S. ~hmanto al Capitolo ùi Em1>oli, per Bolla di 
Innocenzo VIII del 6 agosto 14')! ( Ye l. I ibro 8 ùi Partiti. dal 1775 al 1822 in 
Aroh. 0 capitolare). 

(3) Non vi sono sepolcri; ma l'anno 1631, tempo di pe•le, il Capitolo d' Eru· 
1,0!i s•iilsi 'l iest.J luJr> plr farvi se~plllira i suoi Sacordoti. r; iscrizione che li ri· 
c 1rh v.idila p·1hhlicah. tra Le [s,,.•iziorii d' E·ripoli, Firenze, Tip. Arciv.le, 1910, 
n. BS, p. 169, ovo, in nota, son ricordati gli altri, che posteriormente Furon sep. 
pelliti in quesh Oratorio; cui va aggiunto il nome del Sac. Filippo di Niccolò Pi· 

stolesi, morto il 18 settembre 1802. 
fJia·n > q•tì l' i~:rizio·n pir int.iero, n1n es~enÙ•l stato pnsibile le.::r'l'erl•\ co-nn)dh· 

mente s•1lla parete, q•tando s' inserl nella mia raccolta delle lscrj~fo,1i d' B·11poli, e 
che or.\ nh'iL\m i rilov.1t\ d 1 nna lot'.ern d,[ Proposto Marclutti dirett·1 ali' Arei ve· 
sciv<>, e crnsirrnt\ in .-liii di Yi<ila Pa<to1·ale, nell'Archivio della C,1ria: 

NEL A'INO MDCXXXI TEMPO DI PESTE 

FV DAL a.do CAP.10 D' EMPOLI ELETTO Q.o LVOGO 

PER SEPVLTVRI DEI SV\ PRETI DOVE CHE 

SI SEPELIRONO L' l:'\FRA.SCRITTI CIOE 

IL a.o M. •UXANDaO ZVCCHERINI CANI.CO 

E D01'.re DI LEGGE Il. I<. M, FILIPPO STAGI CANON. 

E IL R.o P. DONNINO atNGHIEaI IL a.• P. GlùVAN 

FRANCESCO GJANI IL a. 0 P. oa,zio GIVBBILEI 

CAPPELLANI. 
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putava per il serv1z10, un Sacerdote, con assegno di se. otto, oltre 
le dieci staia di grano, corrisposte dai popolani, cou obbligo· di 
celebrarvi, con libera c.pplicazione, la Messa nei giorni festivi. 
Quando vi fu eseguita la presente Visita, era Curato di questa 
Chiesa_, Don Mariano Del Papa, Cappellano della Collegiata me­
desima. Il detto Curato non risedern alla Chiesa, come anche i 
suoi antecessori avevan fatto, rer mancanza della canonica. Per 
tale motivo, anche non vi si conserva rn il SS. 8acramento; e 
allorchè fosse occorso d'amministrare la Santissima Eucari~tia agli 
infermi, la recava loro da qualche Chiesa vicina. 1' Altar n:ag­
giore era costruito in laterizio; nè mancava la pietra sacrata, 
nella sua mensa; e oltre gli altri ornamenti necessari aveva il 
ta bernac·:ilo per co11serrnre il Santissimo nella festa di Pasqua 
di Hesnrrrzione e negli altri giorni più solenni, quando costumava 
il popolo petroiese di f!omnnicarsi nella propria Chit~sa; così ancora 
nella domenica in A.Ibis, quando doveva esporsi alla pubblica ve­
nerazione. ln luogo del quadro, o tavola, stava a quest'Altare 
una Inrngine in terracotta verniciata, della :'\ladonna col Bam­
bino Gesì1 in braccio, veneratissima dai Parrocchiani. (1) La Chiesa 
aveva subìto recenti restauri, nè vi si Yedevan più crepacci, come 
qtnndo era stata pre~edentemente visitata. Una unica campana 
trovavasi nel carupanile. Nella sagrestia furon vedute ed accu­
ratamente es1minate varie suppellettili; ed erano, ad eccezione di 
una pianeta da restaurarsi, tutte in buono stato. Vennero fatte 
varie ingiunzioni, fra cui che venisse recinto il cimitero, che era . 

(l) L'J1111na~·ine appelluta ~fad >nna del Jtefugio, trovasi sempre all'altar mag­
,;ioro 1lella Chiesa, con l<i medesimo. veneuzione. li 10 d'aprile 1.496 fu condotta 
pro,;eS'iv:-1almonte alla Collegiata d' Empoli, ed ivi esposta o festeggiata. «Item 
a11d1orn e nostri paùri governatori chonsiglio e maestri do' noviti come dotto di 

soprn <lotto ll <l'Aprile st:rnziarono quattro d·>ppieri coè per onorare la Vergine 
nrnria di pretaio chclla isposono errech<lrolla aenpoli q. 0 ùi 10 daprile 14~6, coè 
chella dera si logorasse desoprn detti d-ippieri e non Hentenda ehellll compagnia nah· 
hir1 fatto altr~ istanziamento de sopra detti doppieri se non quello si logorasse per 
on0rare detta \'ergine maria. An1lò a partito infra priori fu vinto per tre fave nere e 

una nssente come detto di soprn. E rimesso a partito frn priori con<i~lio e maestri de 
nuviti fu vinto per fa1·e u•Hlid nere e unn assente. llvgato ser Pi.ira d,t!esso presente 

Bia~io ùi Gion111ni tnri e ~Litte·l di dorw~nicho voch~l.to gh1)zzo o h•stimoni nl sopra 

detto stanziauunto ». Libro di tratte e p.1rtiti ddt.1 Compc.gui \ dt :::i. Andrea d' Em­
poli, del 1460, p. 88 r. in .Archivio dell'Opera di S. Andrea. 
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affatto aperto, situato dinanzi alla porta di Chiesa; e in quello 
collocata la consueta Croce. (1) 

Volendo recarsi Mons. Vescovo a Valle, per visitarvi il pub­
blico Oratorio, sotto il titolo dei Santi Ippolito e Cassiano, entro i 
limiti parrocchiali della suddetta Chiesa, a cui dicevasi unito, (t) 
e che anche nella precedente Visita Pastorale era stato vedu­
to, venne avvertito essere stato, tale Oratorio, demolito da Gio~ 
vanni U guccioni, di consenso del Proposto e Canonici di Empoli; 
col patto però, che altra Chiesa, ovvero Oratorio, egli edificasse 
in luogo più vicino alla sua Villa, e con altre condizioni espreo;ise 
nell'Istrumento del 1 O novembre Hlf8, per rogito di Ser Iacopo 
Toscani di Montopoli. II nuovo Oratorio era (li già in costruzione; 
ma non condotto al punto di poter essere benedetto, e nemmeno 
da meritare di essere visitato, eliiscopali more. 

Oratorio dBi Gonfi Alessandri. - II Vescovo allora si por­
tava all'Oratorio di S. Francesco, situato sul prato della Villa 
dei Signori Alessandri, il quale nell'ultima Visita era stato di­
chiarato interdetto; e quindi non ·vi si poteva piìt celebrare la Mes­
sa. Visitatolo e trovatolo in buono stato, provvisto di suppellet­
tile decente e in sufficiente quantità, con l'Altare avente nella 
sua mensa di pietra, ben fissa la pietra sacra, e il Decreto che 
dava facoltà di celebrare in quell'Oratorio, toglie l' l11terdetto con­
serrnto per il solo motivo di non essere stato per due volte as­
soggettato alla Visita Pastorale. 

Chiesa parrocchiale di S. Maria a Ripa. - Uno dei Padr i 
Minori dell'Osservanza, di S. Francesco, che abitavano nel!' an­
nesso Convento, esercitava la cura delle anime in questa Chiesa 

(1) Nella Chiesa eran quattro sepolture. Ne abbiamo questa memoria, data 1fal Par• 
roco: « N'ota ùei Sepoltuari della Chiesa di S. llaria a Petroio: [.a I Conirreg,•ti della 

Congrnga ~ella Beatissima Vergine. Vi hauno la sopolturn sopra la quale è scritto 

PRO cvNl'RHRlllVS Cv:'IGR~OATIONIS. La 2.a è di Sc1Latino ùi ~lichele VelZosi, ùe.crit· 

tovi il suddetto nomo. La 3.a è di Santi di Giovanni ~farc<Jticini, llescrit.tovi il sud­

detto nome. L~ 4.a del ·Po gol o in c1111u110, sonza alcun~ iscrizione (Filza di Atti 
di Visita Pa<towle di )lons. lforigi'l, in d<Jtto Archivio arcirn>cov1le). 

(2) LEL Chiesa parroc,;hi<\le dei S). Ippolito o Cas~iano a Valle fu nnaessa a 

quella di S. Maria a Pdt.rdo, trn il 15S9 e il 1616 (N'otizie storiclw e religiose di 

S. i\Iaria. a Petroio. Empoli, Tip. Noccioli, 1908). 
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conventuale. (') Fr. Domenico (di cui non è ricordato il cogno­
me nà il luogo natio) mostrò al Visitatore le proprie lettere d'ap­
provazione all'ufficio di Curato del popolo a tale chiesa soggetto. 

Dopo le consuete ispezioni, il Vescovo visitava l'Oratorio del­
la SS. l'oncezione, di pertinenza della Compagnia Parrocchiale. 

Quest'Oratorio trovava.si entro il recinto <lel ricordato Con­
vent) Minoritico, «et strnctu ra eiusdem Oratorii pulcherrirna .. ,. 
L'Altare aveva la mensa di pietra con la pietra sacra- inserita 
e assai bene adorno. O Ai lati di questo stavano due armadi 
con Reliquie, chiusi a due chiavi; delle qnali una teneva il G0n­
faloniere della Compagnia omonima, laltra gli Orsacchi e i Bon­
signori, i quali avevan donato le Reliquie medesime. Tale Ora­
torio era sede della Compagnia, (3) la quale vi si adunava, a 
norma dei propri statuti approvati, tutte le terze domeniche 
del mese per trattare delle cose riguardanti l'andamento della 
Confraternita, e per cantare le Litanie della B. Vergine; e in tutti 

(I) Nel 1434 era Hettore di quasta Chit·sa di Ripa, Ippolito di Bartolo da Cer­
taldo, Canonico Empolese 

L'anno 14q3, gli Adimari, Patroni, caderono la medesima Chiesn agli Osservanti 
Francescani, mentre era investito di quel Beneficio parrocchiale Ser Francesco di 
Butn, al quale si obblig-arono i datti P1ttroni, a corrispondere finchè vivesse, staia 30 
di grano, di cui Don Francesco rilascia puntualmente quietanza. « -]- YhS. - A di 15 

di septembro 1484 -· Fassi fede per m9 France,,cho di lluto Hettore di santa maria a 
empoli vecchio. Come oggi que,to di detto ùi soprn, io, o ricevuto da pacchio 
ùi bernard'> adimari staia trenta di grano, el quale mi da per uno obbligo mj 
fo,,e men tra che vinJ perchà a s·1a sbuz ., detti bt mia chiesa tli santa maria sopra 
ù·,tta chon l:no ch:tmpo di st .. a XXX ùi terra, a frati osservanti di santo frnncesco. 
La ri11,le al pres0 11te t•nghano, come appare- per mano ùi ser Domenico dantonio 
1ll giovanni da feghino, s0tto ùi X~ di novembre 148:3. Et perché io ser fran­
c.ischJ preùotto feci altra volta que~ta m1desim~ fede Come avevo ricevuto queste 
medesime st. XXX ùs grano essen !osi quella perduta, di nuovo, o rifatta la 
presente. In te•timonio della verità St.a XXX g. 
E a di d. 0 soptem'hre 1485 Io Ser Francesco sopra det.to, o ricevuto da detto 

pac.;l1io aùimari staia trenta di grano pel detto obligho, El quale ma misurato, 
filippo di maso grecho suo fattore a Empoli. St.a XXX <li g,no »(La rice~uta, nel 
suo originale, tr.Jvasi nel!' Archivio del Capitolo di Empoli). 

(2) Il quadra ùe!I' Altdre con l' Ima~ine della Concezione· era <li mano di Iacopo 
Chimenti dettu l' Empoli. Yed. Relaziono di Visita del 1655. 

Ol Q'lésta c llllpaguia fu fondata I' a uno 1450 (Campione Boueficiale A. p, 145 V. 

in Archivio capit. d' Empoli). 
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i giorni festivi, cad~nti uel tempo di Quaresima. Aveva poi l' ob­
bligo di celebrare annualmente un Uffizio di dodici mesfse, per 
Tommaso Maggini, che ·~on tale onere le aveva legato ottanta 
scudi. Andava varie volte, tra l'anno, in processione; e prendeva 
:inche parte alla solenne pr.Jcessione del Curpusrlomini in Empoli. 
La veste dei Fratelli di questa Confraternita era la cappa ca1111ida. 
Oltre il Governatore, il cui ufficio, di diritto, spettava al Padre 
Guardiano che, nei vari tempi, si trornva a reggere la Comunità 
Heligiosa di quel Cenobio, le presiedevano questi Officiali: un Gon­
faloniere, tre Priori, quattro Consiglieri. 

Oraforio dell'l S. Croce .e di S. Rocco. - Quest'Oratorio si­
tuato nel popolo di S. Leonardo a Cerb:\iola, era costruito con 
soffitto a volta, aveva l'altare con mensa di mattoni, a cui non­
dimeno stava inserita la pietra consacrata, e sul tetto poggiava 
un piccolo campanile con una campanuzza. Era illuminato da 
due finestre affatto aperte; le quali fu ordinato dal Visitatore 
presente, che si dove;;ser chiuder ccn tela. Nonostante che avesse 
tutti i requisiti degli Oratori pubblici, cioè: " situm in prato pu­
" blico, ita ut accessum omnino ad eurn se liberet, et ab omni 
• profano sit separatum, et, quod magis est, ad est supra tectum 
« Campanile cum Campanula, et subtus pavimentum fuit sepul­
" tum Cadaver R. D. loannis de Buonsignoris, Canonici Colle­
" giatae de Emporio, a quo dictnm Oratorium fuit a fundamen­
• tis constructum,,, si era acc1'ttato il dubbio sulla sua proprietà 
di pubblico, perchè nel Decretu emanato dall'Ordinario fiorentino 
che ac.iordava (certo in esecuzione d'un Indulto Apostolico) la 
facoltà di celebrarvi, Decreto che sta affisso presso l'altare, si 
leggeva: "ipsi solo Canonico eiusque familiae necessariisque fa­
" mulis duntaxat, dieta facultas suffragaretur; ita ut caeteris 
« omnibus inibì audientes diebus festis, praecept0 Ecclesiae mi­
« nirne satisfacere intelligerent », parole escludenti la detta qua­
lità. Nè si sapeva se da altri Ordinari fosse stata impetrata una 
di vena facoltà; nonostante che Don Pietro Buonsignori, nipote 
del ricordato Canonico, avesse asserito che era stata concessa dal 
Vicario Generale Vincenzo Batdi, avendo, anche a nome del 
proprio fratello Capitano Pier Mari.mo, egli stesso domandata, 
tal facoltà senza restrizione. Il Vescovo Visitatore, però, " ad 



152 o. 

abundationem cautelae, suam Authoritatem quatenus opus fuerit, 
interposuit ,. . A maggior prova della 11ubblicità di quest'Oratorio, 
fn giudicato che stes:ie la pi.a disposizione del detto Canonico 
Giovanni Buonsignori, di iiovervisi celebrare due volte per setti­
mana, come fino allora aveva fatto il surricordato Pietro; e a 
tale scopo aveva legato all'Oratorio medesimo, un orto posto in 
Empoli. 

OLINTO PoGNr 
(continua) 
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STATUTUM BARBIALLE VALLIS ELSE 

(137'0) 

In Oh risti nomine amen 
Anno incarnationis dominice MCCCLXX indictione octava die 

nona mensis ·augusti. 
Prudeutes viri: Andre.is Benini Nerli pro qu:uto sancti Spiritus, 

ser Jacobus Bertuldi de Pucecchio pro quarto sancte Crucis .et Bar· 
tholomeus Mancini Sostegni pro quarto sancti Johannis, civ;es bono· 
rabiles fiorentini electi una cum Bernardo de Amieriis pr~ quarto 
sancte Marie Novellç per magnificos dominos Priores arctium et 
Vexilliferum iustitie populi et cominunis Florentie et Duodecim 
bonos viros dicti communis aèl videndum corrigendum muta~dum 
approbandurn et inprobandum superdicta statuta communis et"b.om:i-'' 
num de Ba1·bialla coni.4,r'ltus Plorentie. Constituti civitat"e Plo~entie 
in palatio populi fiorentini, dlcto Bernardo absente; visis statutis 
pred ictis s riptis in hiis et aliis trigi uta septem foliis' precedentibus 
sub centum quadraginta septem capitLdis et ipsis diligenter exami­
natis, insa omnia statuta super~cripta approbaverunt et confirmave­
runt expresse cum corr0ctionibus rnubtionibns et actilitionibus infra­
scriptis videlicet: Primo ari fi1rnrn trigesimi capituli superscripti positi 
sub rubrica e de pena ludentis ad zan1um •aclclidernnt et addita es­
se voluerunt verba infrascripta videlicet: Et q uod ipse notarius et offi­
cialis predictos ludentes et seu ludum retiuentes et culpabiles rie 
predictis in dicto capitulo contentos condemgnabit et condemgnatio­
nis exigentia habeat et habere debeat quarlam partem condemgna­
tioni:> eiusdem, quam quartam partem camerarius dicti communis 
Barbialle debea~ dicto notario seu officiali dare absque aliqua so­
lemgnitate servanda. 

Item in XXXVI capitnlo posito sub rubrica• cle p<"na rf'ceptantis 
exbannitos .. . •e co~rigendo mutaver11nt. penam XL solidorum; volcu­
tes et deliberantes ipsam penam solidorum XL augeri et esse libra­
rum dacem tlorenorum parvorum; et insuper ad finem dicti capitnli 
deliueraveruut apponi et apposita haberi verba infrnscripta videlicet: 

•La 1refazione agli Statuti di Barbialla., scritta dal com1,iaoto cav. can, Angelo LaHJli, f>\1 pub­
blicata nel fascicolo precedente. 
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Et quod predictis non o1>stantibus, ipse sic receptans vel favorem 
auxilium vel con.,ilium prestans possit puniri per rectores commu· 
nis Florentie habPntes cognitionem de preò.ictis. 

Item ad finem XLII capituli positi sub rubrica e de pena forensis 
ducentis bbstias .... • aLldiderunt et pro additis esse volueruut verba 
infrascripta, videlicel: Predicta qu~cumque locum non habeant in illis 
forensibus qui in eorum propriis possessionibus bestias ducerent 
seu in ipsis pasturarent, 111>cnon in illis forensibus qui eum ipsorum 
bestiis per curiam ò.icti castri trirnsirent, dnmtamen '<Ciamgnnm alteri 
non faciendo: et qnod insuper custodes secreti de huiusmodi denmn­
ptiationibns habeant soluuuuo<lo q u1u·tam partem c.ondemgnationis 
que propterea fìeret, et non plus. 

Item ad LII capitulum po.;itum sub rubrica • de vasto vel incen· 
dio ..... • adùiddrunt et pro ad,litis esse voluerunt verba infrascripta, 
videlicet: Et quod iLlem beneficium ~beat et consequatur ecclesia 
de Barbialla et quelibet ipsarum in cilius vel quarmll' bonis fìerent 
huinsmodi de\·astationes incendia vel damgna; et insuper quod si 
huiusmo,Ji devastationes incendia seu damqr1a' fìerent in possessio­
uibus seu bonis alicuiu,; forensis, illud idem bcnefìchtm confemtur 
et competat ipsi forensi quocl competet et fieret homini de Barbialla 
habenti possessiones in terra unde esset ille foremlis si ipsi homini 
de Barbialla fuisset datum seu factum in ipsis suis possessionibus 
sive bonis sit)lile vastum incendium seu darngnum. 

Item ad finem LVIlI capituli posi ti sub rubrica e de electione 
duorum hominum ad deliberandum .... • addiderunt et pro additis 
e ;se voluerunt verba infra,;cripta, videlicet: Eo ipso addito et expresso 
quo.l po-;sessione~ qnas forenses haberént in dicto castro ve! curia 
de BarLinlla non possint nec debeant allibrari nisi dnmtaxat illorum 
in quon1111 communitate sen universitate allibrata esset set1 al\ibra­
retur possessio horninis de B.,rbialla. 

Item R<l fì11em LXXXXVl capitl!li positi sub rnbrica •de pena 
vendenti,; tel'l'am ..... • nd·liderunt et pro additis esse volueruut verba 
infrascript11, ddelicet: Predicta quecumque locum non habeant contra 
cives comitatuales seu districtuales civitatis Florentie, qui libern 
possint emere et quocumque titulo acquirere et eis vendi et dari 
possit, predictis non obstantibu~, licite et impune. 

Item ad fìnem CXXX1III capituli sub rubrica e de electione 
notarii forensis ..... • addiderunt et pro additis e.:1se voluerunt verba 
infrascripta, videlicet: Ipse quicumque notarius seu officialis eligen· 
dus sit et esse debeat de civitate comitatu et districtu Florentie et 
vere guelfus; alias elèctio !lit ipso iure nulla. 

Item ad finem CXXXVIfII capituli sub rubrica e de pena percu­
tientis aliquem cum armis ..... • corri~endo addiderunt et pro additis 
esse voluerunt verba infrascripta, videlicet: Eo tnnc expresso quod 
per predicta vel aliquod predictorum, ofiicialis dicti com\nunis de 
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Barbialla non intelligatur habere nec habeat iurisdictionem vel pote­
statem condemgnandi vel puniendi in maiori quantitate, quod sibi 
conceditur vigore provisionis servate in consilio dicti potestatis et 
cornmunis Florentie die XV mensis martii prox:imi preteriti. 

Item ad finem CXLII capituli positi sub rubrica e quod nullus 
possit accusare ..... • addiderunt et pro additis esse voluerunt verba 
infrascripta, videlic.it: Predicta quecumque non intelliga.ntur nec 
locum habeant in rectoribus seu officialibus communis Florentie, 
coram quibus quilibet possit tam civiliter qua.m criminalitèr pro­
sequi inra sua. 

Providentes insuper et statuentes quod si quid in superdictis 
statntis vel aliquo ipsorum contineretur et esset, quod esset contra 
ficlem ca.tholicam vel ecclesiastica.m liberta.tem vel canonicas sanc· 
tiones vel contra submissionem factam communi Florentie de dicto 
communi Barbialle, vel contra iurisdictionern seu honorem dicti 
communis Florentie, illud intelligatur eEse et sit capsum .iri;itum et 
inane. 

Acta fuerunt predicta Florentie in palatio populi fl.orenti:µi, .pre· 
sentibus ser Ventura Niccholai et Stlr Matteo Petri, notarii~. ci-vibus 
florentinis testibus adhibitis et rogatis. 

,llisall, sto,.. ecc. anno xxx;vr, fase. 2-8. 6 



VARIETA 

SUL PITTORESCO* 

ApprofittQ di questo lieto convegno della nostra Società Storica 
della Valdelsa per dire, come pittore, due parole sul pittoresco. 
L' an:ibiente di 8. Gimignano è veramente propizio ed inspiratore, 
per trattare simile argomento. Non è facile trovarne altro uguale. 

Che cosa è il pittoresco? Da tutti ne udiamo parlare. Molti 
si fermano a contemplare certe cose chiamate pittoresche; e na 
sentono anche l'attrattiva, il fascino, senza però sapersene ren­
der conto. 

Il pittoresco in genere è dato da una varietà di linee di corpi 
e di oggetti armonicamente disposti, in forma spontanea, bizza r­
ra, strana. Soprattutto è dato da piacevoli tonalità di colore, 
da contrasti di chiaroscuro, alternantisi con impreviste com lii­
nazioni, con note, ora tenni e sommesse, ora vibrate e violente. 

Qualche volta è la mano del!' uomo inconsapevole ed ingenua 
che lo ha creato, qualche volta è la genialità posseute di un 
artista, qualche volta, anzi il più sovente, la natura medesima. 

li pittoresco trovasi spesso fra le cose semplici e primitive, 
come trovasi anche fra le opere più complesse della sarienza 
costruttiva umana, quando l'ala del tempo vi ha portato il suo 
contributo di lavoro. 

È pittoresco, è piacevole all'occhio tutto ciò che costituisce 
un giusto anello di congiunzione fra lo sforzo e l'azione, fra le 
cause e l'effetto, tutto ciò che rende logico, chiaro, palese, anche 
a prima vista, il rapporto fra la spinta e la resistenza, fra la 
cosa che sostiene e la cosa che è sostenuta, secondo la nozione 
comune, istintiva, che noi abbiamo della resistenza dei materiali, 
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sia legno, sia pietra, sia ferro. Ciò che è pittoresco è sempre 
giusto nella sua dinamica, .nella sua statica. Potrei citare gli 
stmmenti agricoli primitivi, che sono di una bellezza simbolica, 
come l'aratro di legno, la falce, il carro, la carrucola; e nei 
mestieri, l'incudine, l'argano, il verricello, il telaio a mano, 
l'annaspo, l'arcolaio, la rocca, ed infiniti altri strumenti e con­
gegni antichi per i bisogni della vita, in pace e in guerra, e 
anche pBr le manifestazioni dell'arte plastica e musicale. 

Sul pittoresco, non solo l'occhio, ma anche l'animo si acqueta, 
come dinanzi ad un fatto d'ordine morale, saviamente studiato 
e risoluto. 

Il pubblico che ha qualche consuetudine Cl)ll' arte, trova pit­
toresco tutto ciò che gli ricorda cose vedute sui quadri antichi 
o su altre manifestazioni d'arte plastica. 
. L'artista pittore vedendo certe cose dal lato professionale, 

trova pittoresco ciò che sente di poter riprodurre coi mezzi limi­
tati di cui tlispone e con questi .ottenere un piacevole resultato. 

Vi sono cose straordinariamente pittoresche in natura, ma 
che l'artista verista non può affrontare (parlo dell'artista pittore 
o scultore), come sarebbe, per esempio, il sole in faccia, la luna, 
le stelle di per se st8sse ed i vasti, sconfinati orizzonti. Un 
poeta potrà forse considerare simili cose. Tutto è lecito ai poeti. 

Il pittoresco si associa molte volte ai ricordi storici ed alle 
opere d'arte del passato anche elementari. Ed allora assume 
un'importanza assai maggiore, perchè al piacere quasi sensuale, 
come possono dare linee e colori, vi si associa quello del senti­
mento, della poesia evocatrice di epoche remote e di trascorsi 
anenimenti epici, drammatici. 

Nella determinazione del pittoresco, ossia degli oggetti o 
delle località nella campagna o nell'abitato da potersi qualificare 
per artistici o pittoreschi, agisce la sensibilità più o meno raffi­
nata, la cultura, lo stato d'animo del riguardante. Vi è un pit­
toresco accessibile a tutti, come gli orridi della natura, le cose 
grandiose, spettacolose, quali i vulcani, gli abissi, le grotte,· le 
altissime montagne, le cascate dei fiumi, i tramonti dorati, le 
distese immense solitarie del mar<', e quelle di sabbi.i infocata 
nei deserti, e di massi di ghiaccio verso il polo; e gli archibaleni 
e le aurore boreali e le fate morgane e le burrascose notti lunarl. 
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Vi· è poi quel pittoresco scevro di drammaticità, dovuto a 
più 84,3.Vi combinazioni di forme e di colcri, il quale è rilevato 

.ed apprezzato solo da pochi eletti ed iniziati: come un semplice 
ruscello soìitario che sçorra fra le verdi sponde di un campicello, 
una vecchia casa colonica, un prato terminante sullo sfondo 
azzurro di lontane colline. 

Vi è dunque un pittoresco dato da cose, che sempre s1 rm­
novanò, ed un altro dato da cose che quando sono alterate o 
dh1trueto non si rinnovano viii. È una gioia degli occhi e della 
mente che si dilegua per sempre con tali distruzioni. 

Uria vecehia torre, o castello, o casa medioevale che si abbatta 
non si rinnova mai più. 

E qui nascono vari quesiti. Qual' è il pittoresco che devesi 
conservare anche con 'sacrificio o dispendio? Qual' è il pittoresco 
effimero, rinnovabile facilmente e che è inutile conservare? 

Riìolvere tali quesiti non è cosa facile. È cosa che può dar 
luogo a molte e lunghe discussioni. In certi fatti più; che la 
scienza, conta l.J stato d'animo. Col rinnovarsi delle generazioni 
si rinnovano gli stati psicologici, i modi di vedere, gli atteggia­
menti dello spirito. Il conservatore amoroso bisogna che qualche 
volta si ritiri in disparte solo coi suoi ideali e lasci passare !'ir­
ruente, squillante, clamorosa modernità. 

Non voglio prolungarmi su tale argomento. Accenno soltanto 
che devesi rispettare e conservare, secondo me, almeno quel pit­
toresco che per consenso di persone el~tte, è ritenuto tale da 
mantenere in m.odo stabile qualche bellezza peculiare paesistica 
di una regione, qualche orma d' arte, qualche ricordo storico. 

Qui a S. Gimignano abbiamo il pittoresco combinato colla 
bellezz!l artistica e naturale e col ricordo storico. E qui tutto è 
conservato con amore e reverenza. Ogni modernità irragionevole, 
che possa turbare menomamente la sua impronta caratteristica, 
viene respinta. 

Ma pur troppo in altre terre d'Italia non è così. Ed io che 
andai sempre pellegrinando, e vado ancora in varie regioni del 
paese nostro, provo indicibile dolore e sconforto per tutto quello 
che di artistico e di storico vedo ogni giorno deturpare e scom­
parire, nonostante la vigilanza dell'autorità. 

E non fu in tante regioni la guerra che distrusse, non fu la 



miseria, fu invece la pace, la prosperità econemica, congiunta al­
i' ignoranza. 

Io non sono un arrabbiato, un fanatico conservatore. Com­
prendo e riflPtto sulla fatalità storica, sulle esigenze della vita 
nuova, sullà sua evoluzione, che non si arresta. Ma comprendo 
anche l: considero che certe distruzioni, certe contraffazioni pote­
vano evitarsi se vi fosse stato nell'animo dei cittadini, degeneri 
dagli avi, un po' pib d' amore del bello, un po' più di cultura, 
di sensibilità, di carità di patria, di propaganda estetica da parte 
delle autorità preposte alla conservazione del patrimonio artistico. 

Su queste deturpazioni che vedo fatte ogni giorno, specie nei 
piccoli paesi, potrei scrivere un volume. 

lo ho assistito anche a terribili lotte per la conservazione 
del pittoresco. In queste lotte il pitt.ordsco ebbe sempre la {leggio. 
Chi avrebbe potuto e dovuto difenderlo giunse sempre troppo 
tardi. Toujours frop fard, come i carabini<!ri nell'operetta di 
Hoffenbach. 

Io ricordo la distruzione dell'antico LazzarE;tto di l!ilano 
descritto dal Manzoni e che oltre ad essere storico e pittoresco, 
era anche un gioiello di architettura quattrocentesca lombarda. 
E tante belle cose in questi ultimi quarant'anni ho veduto scom­
parire a Milano, a Brescia, e in tutta la campagna lombarda e 
nel Veneto. 

Ricordo le belle sponde dell'Adige ti.entro Verona con gli otti­
celli, coi mulini gialli e rossi galleggianti. Tutto fu distrutto per 
fare il Lungo-Adige moderno con un brutto ponte di ferro. Per' 
fortuna e per merito del pittore Angelo Dal!' Oca Bianca .vi è 
rimasta a Verona 1' antica piazza dell' Erbe, così caratteristica. 

Venezia ha subito anche alterazioni non poche per il lato 
artistico pittorico. 

Moriva l'anno scorso Pompeo Molmenti. Egli aveva avversato 
ed avversò fino da ultimo la costruzione di un nuovo ponte sulla 
laguna che unirebbe Venezia colla terra ferma. Ora che egli non 
vi è più, il ponte sono sicurv che verrà fatto e così avremo pre­
sto il piacere di vedere i tram, le automobili, le motociclette in 
Piazza S. Marco. 

E sarà davvero una bella festa quel primo giorno ! 
Scomparve il centro di Firenze illustrato dàl pittore Sigootini. 
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Aveva i suoi inconTenienti dal lato. igienico, ma con un po' di 
buona volontà a!cuni dei suoi angoli più artistici e pittoreschi si 
potevano salvare. 

Camillo Boito, architetto illustre e critico d'arte, quando lo 
seppe, disse: « Io non metterò mai più piede a Firenze nè di 
giorno nè di notte ». 

Forsti potrà darsi che coll'andar del tempo a forza di boxe, 
di calcismo e ili incredibili Yelocità meccaniche, scompaia affatto, 
si atrofizzi nell'animo delle futiue generazioni quest'amore del-
1' arte e. del bello, retaggio della antica italica stirpe, come fino 
ad oggi l' abbiamo compreso. 

Verranno nuovi orientamenti. 
Per parte mia non arriverò mai a concepire la bellezza di 

una statua in bronzo rappresentante un uomo illustre in bicicletta 
nè di quadri rappresentanti campi con trattrici ed altre macchine 
agricole, nè di ponti a cemento armato con travature metalliche. 

Va scomparendo la figura dell'uomo a cavallo, questo bel­
lissimo insieme. Va scomparendo l'aratro di legno tirato dai bovi. 
Vanno scomparendo i bei ponti ad arco acuto di pietre squadrate 
sui torrenti. 

E tante belle cose pittoresche non vedremo mai più, a meno 
che relegate nei musei o dipfote in su le 'alte, come diceva 
Renato Fucini. 

Addio vaghe casette antiche da contadini, colle loggette spor­
genti guarnite di gialle spighe di gr,rnturco sospese ai travi; 
addio bei ·portali e tabernacoli sulle strade maestre, barrocci to­
scani coi muli dalle sonagliere sqllillanti, candidi eleganti ve­
lieri solcanti il mare nostro; addio donne dalle lunghe chiome. 

Ho voluto cantare qui a S. Gimignano l' esequie a tutte que­
ste cose pittoresehe eh~ mi avevano deliziato e che non vedremo 
mai più. 

Un amico mio di .Milano, il povero pittore conte Emilio Gola, 
che aveva deplorato con me la distruzione nella sua città di 
tante cose pittoresche, scrivendomi a Colle, mi diceva: " Vieni 
presto a Milano. Forse il Duomo ce lo troverai ancora. " 

Io mi auguro che fra qualche mezzo secolo, se o dalla lon­
tana America o da qualche città dell' Oceania, qualcuno do­
mandasse notizie sull'Italia artistica o su quello che vi sia an-
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cora rimasto della vecchia fisonomia, gli possa venir risposto: 
S. Gimignano c'è sempre, con le sue belle torri, colle sue chiese 
dipinte, colle sue antiche mura. E fra queste aleggino sempre, 
come numi tutelari, gli spiriti eletti di quei bravi S. Gimigna­
nesi, che in tutti i tempi e fino ad oggi, lo illustrarono colle 
opere, lo amarono e conservarono per maggior decoro dell'arte 
e della patria. 

ANTONIO SALVETTI 

10 Discorso letto nella " Sala di Dante ,, del Palazzo Comunale 
di S. Gimignano, in occasione dell'adunanza generale ivi· tenuta il 
4 giugno 1928 dalla "Società. Storica della Valdelua.,, 



Onofrio celebre fabbricatore dj organi. 

Di lui brevemente scrissi or sono cinque anni in questa Mi-
1cellanea. Storica. 

Lo dissi di Ca!!telf).orentino; e pubblicai alcuni documenti da 
cui chiaramente 11i rileva aver egli, almeno negli ultimi anni di 
vita, dimorato in quel castello. 

Ma sarebbe forse, Onofrio, castelfiorentinese anche per nascita? 
Credo che ci sarebbe dato accertarsene, se il primo libro di Bat­
tesimi della Pieve di S. Ippolito, che oggi si conserva nell' Ar­
chivio arcivescovile fiorentino, avesse inizio da una data di dieci 
o quindici anni anteriore al 1537. 

Che però dimorasse anche da giovane nel nostro paese, serve 
a toglierci ogni dubbio, la notizia che ci vien fornita dallo stesso 
libro, ove sono scritte le partite battesimali di due figli, un 
maschio ed una femmina, del celebre Maestro, così formulate: 

«A di 3 (Dicembre 1547) si batezò Gioani batista di mae-
1tro Onofrio di Paulo. Compare Simone del Zeta. Comare Maria 
Ginevera. • 

* 
e A dì 25 gennaro (1548-s. c. 1549.) 

ai baptizò Portia et Verdiana figluola di m.• Honofrio horganista. 
Compare ~Iariotto d'Andrea di Mariotto spetiale. Comare o.a Lo­
renza :o (Libro d. 0 dal 1537 al 1575, pp. 138 sec. num. e 47 
terza num.) 

Il nome di Verdiana dato alla sua bambina, c' induce acre­
dere che Onofrio, come compatriotta, nutrisse giustamente una 
specialti divozione alla Santa Patrona di Castelfiorentino. 

Dalle riferite partite ci viene data anche notizia sicura sul 
nome del padre del Maestro. Onofrio è dunque figlio di Paolo. 

Negli anni n47 e lnt9 è certo che egli abitava in Castel­
fiorentino, essendogli ivi, non sappiamo da quale donna, nati i 
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figli sopra ricordati; parimente vi dimorava nel 1571, avendo a 
lui spedito colà del piombo da servirsene per la fabbrica di nuove 
carine dell'organo della lor chiesa, il Provveditore dell'Opera di 
S. Andrea di Empoli; (Ved. Miscellanea Storica i/ella Valddsa, 
1923, n. 91, p. 135) e nel 1573 vi stava fabbricando l'organo 
per quella chiesa collegiata di S. Lorenzo. 

L'l. sua morte deve essere avvenuta circa il 1587 (1) trovan­
dosi ricordato che da tale anno cominciò a servire per accomo­
dature d'organo la chiesa della Badia fiorentina, il suo garzone 
Giovanni. 

e Gio Battista Contini temperatore del nostro organo, df'' 
ha vere per suo annuo salario, se: • per tenerci accordato l' or­
gano et fare intorno ad esso quello che bisogna; et cominciò a 
servire il 1.0 di 11ettembre 1578 (sic) come al libro precedente 
paragr. 145, ma è fatto creditore per tutto maggio 1588 e re­
sta avere per saldo di questo acconto et in questo a l' introite 
generale c. 2 se. 3, sotto nome di N oferi da Cortona. " 

Ma qc.esto Giovan batista, detto anch'esso da Cortona, figlio 
di Giovan Paolo, il quale assiste e coadiurn di continuo nel la­
voro il maestro, per lui riscuote sovente il salario, (') lo sosti­
tuisce dopo la morte nel completare ed assumer nuovi lavori, 
di quell'arte, fu un semplice garzone di mestiere, o non piutto­
sto lo stesso figlio di Onofrio? Io ritengo co8Ì e sarei disposto a 
scrivere: Giovanbatista di Onofrio di Paolo. (3) 

· Nè farebbe ostacolo il suo cognome di Contini, derinnte dalla 
parola Conte, la quale alla sua volta deriva dalla voce latina 

(l) Nel 1574, .non sappiamo ae per malattia, o per assenza dalla noatra rerione, 
non accordò, aacondo il consueto, l'organo dell11 Badia. •Nota come il dl•tto m. 1 No· 
ferì non ha servito l'anno 1574, e però non si è fatto creditore.> Yed. Libro Giallo 
segnato B. del Convento della Bafo1. (Couv. 71, n. 90 nel R. Archil'io di Stato di 

Firenze). 

(2) M.• Noferi de' bavere a dì 15 di Gennaio 1564 :.. XXI portò proprio conto 1l&­
ti11ta •110 garzoue al giornale a 97 Se. a. . . . . . . . . . . . . . . 
M. Nofori di contro de' d,ire a dì 5 di m.irzo 1564 se. iii porto proprio conto Gio· 
vanb,iti>ta ùi Gionnpagolo su@ garzone per c.1nt-0 del •U<J salario J•ll' anno 1564 al 

giornale'" 104 ""· 3. \'eù. Libro Nero, se;n. ll. ùel Conronto della Dadia fi·)r.n& 

(Conv. 78 11. 89 pp. 124 e 168, nel R. ,\r"hivio di Stato in Firenze.). 
(3) Oppure: di Onofrio ùi Giorno Paolo, ammattendo che il padre di Onofrio aLLia 

questi due nomi. 
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comes, che significa compagno; ma del resto, ognun sa, che quan~ 
do si volle che tutte, auche le più volgari persone, si distin­
guessero con un soprannome, non più servì di regola un nome 

. tradizionale di. famiglia, ma qualsiasi circostanza, o la patria, la 
strada, la casa, la professione, i difetti personali, le dicerie od 
altre simili cose, furono origine di cognomi. » (Ved. Bianchi, En­
ciclopedia elementare. Torino, Unione Tip. Edit., 1863, alla voce 
Cognome). 

Il Contini fabbricò per la Collegiata di Empoli un nuovo or­
gano (1) che oggi più non esiste. 

Rimane però, ancora a ricordo del celebre maestro e concit­
tadino Onofrio quello che cost.ruì per la chi~sa di S. Lorenzo in 
Castelfiorentino. Tolto dalla bella cantorìa che sotto la cupola si 
distendeva all'intorno del coro, in occ'asione dei lavori eseguiti 
alla chtesa stessa nel I 923, giace tutt'ora con le sue canne am­
massate e polverose in una stanza, a motivo, dicesi, che non si 
trova posto adatto dove collocarlo. Quando uscì dalle mani di 
Onofrio fu posto " pre!'lso l'altare di S. Silvestro ,, , cioè nella 
nave, sulla parete dal lato dell'epistola. Credo che si potesse col­
locare alla parete principale della sagrestla vecchia, ridotta ma­
lamente a coro, trasportando gli stalli alle pareti del pre1biterio, 
ove anticamente dovevan trovarsi,· e dove secondo lo stile della 
chiesa dovrebbero stare. 

011Nro PoGNI 

(I) Giovan batista Contini da corttona Mae•tro d'organi a di 23 ginnio 1592 sc· 100 
di moneta conttanti tirò lui di contanti a buon conto de l'organo dico L. 700. 

A Giovanbatista Contini da cortona organista a dì 17 di Ottobre 1592 L. cento• 
cinque a buo coatto delorgano ttirò lui di contantti da ttomaso ì\larcetti (sic) in 
Firenze ce (sic) ttanti dètti di conttanti a dètto ttomaso ce li pagasi (che li pagani) 
al detto J,. 105 • Yed. Quadernuccio dei dabiti e crediti del!' Opera, di Raft'aello di 
Giuliano del Riccio pp. XX:IllJ i XXV, in Archivio del!' Opera di S. Andrea d'Empoli. 
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ENRICO N1ccoL1 - Il Vangelo nella poesia del contado fiorentino (Fi' 
renze, Tip. Ariani, 1928, in 16. 0 pagg. 68). 

L'Autore, nella breve dedica ai contadini della terra fiorentina, 
afferma di aver raccolti questi canti, parecchi anni or sono, coll'aiuto 
del suo amico fra Ma,~iano cb S. Vivaldo, dalla viva voce dei poeti 
randagi del contado fiorentino e specialmente della Valdelsa. 

E aggiunge che sono semplici canti ispirati dal Vangelo come 
sgorgarono dal!' anima popolare nel buon tempo antico, quando la 
fede e la poesia erano consolazione nel lavoro dei campi, oggi tor­
nati silenziosi. 

Del Vangelo infatti essi possono dirsi una larga parafrasi che, 
dalla Nascita alla Cena in Emaus, accompagnano il Redentore nelle 
vie della vita, dell'insegnamento e della passione. 

E hanno, dei canti Lli quei modesti rapsodi di Cristo dalla cui 
bocca il Ni'ccoli - cui dobbiamo naturalmente credere ... - ci dice di 
averli raccolti, tutta la spontaneità e tutta la freschezza, che ce li 
fanno apparire un notevole esempio dell'emozione che la parola di­
vina nel corso dei secoli ha suscitata nel cnore degli uomini sem­
plici, ai quali il cielo si direbbe più presente e più prossimo. 

Si pensa, leggendoli, alle Meditationes vitae Christi del Cauli, di cui 
ci ha sì dottamente intrattenuto il chiar.mo prof. Castnldi in un suo 
recente scritto, e ai drammi sacri medioevali. Consiglio di leggere 
in special modo: Per la strada di Nazaret, La Samaritana, il Ciiornnni 
Battista e il Bacio di Giuda, dove si vedrà pure come il racconto acq ui­
sti anche maggior vivezza e drammaticità dalla forma dialogata che 
l'Autore accortamente predilige. 

E, col pathos dell'anima popolare, questi canti ne hanno anche 
spesso la deliziosa ingenuità che si manifesta qua in un epiteto, là 
in un' esclamazione o in un particolare che nel Vangelo non c'è. 

Queste aggiunte e le molte amplificazioni che il N iccoli, - o i poeti 
randagi .... - si permettono, sarebbero quasi un sacrilegio, come quel­
le che attentano ali' insuperabile perfezione del Vangelo, se loro scopo 
fosse stato quello di darci una semplice rielaborazione in versi dei rac· 
conti e delle parabole in essa contenuti, mèntre questi canti, cunfor-
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me ebbi a notare in principio, vanno invece considerati come un rie­
cheggiamento della profonda emozione che la parola del Redentore 
ha prodotto nell'animo del loro autore e eh' egli vuol trasfondere 
nel suo modesto uditorio. 

Alla qu!tl trasfosione giova mirabilmente la lingua in cui essi 
sono scritti e che non è altro che la schietta parlata in uso nelle 
nostre campagne, tutta immagini e tutta freschezza come l' erbe e i 
fiori dei prnti, che tanto si presta a dar colorito e rilievo alle cose 
narrate e forza e color di vita ai sentimenti espressi dal poeta .... 

Un aureo libriccino, insomma, che se, com'è a sperare, ·avrà lar· 
ga diffusione tra i nostri campagnoli, potrà davvero - tanto è il calor 
d'affetto che circola in questi canti - essere di provvidenziale avvia­
mento al ritorno sui nostri poggi e pei nostri piani della serenità e 
della pace ispirata dalla fede che, purtroppo, da gran tempo vi man· 
cano. 

E sarà certo questo il premio più bello che il nostro amato e 
tanto benemerito Collega si augurava ricollocando con questi canti 
(autore o raccoglitore ch'Egli ne sia ... ) sotto gli occhi dei campagnoli, 
sia pure sotto specie di modesto chiarore, quella luce che le eterne 
pagine ci largirono e che troppi di noi, distratti dagli interessi e dal­
le cure materiali, non sanno sempre fissare con aperte pupille e ben 
disposti cuori. 

GIOVANNI BOBRI 

ADELE SALVETTI MARI - Mia Madre bambina (Colle, Tip, L. Cosi e 
F., 1927). 

Non è piacevole il costatarlo, ma l'attività di varie Case Editrici 
e librarie italiane va accentuandosi nel gettare sul mercato una spe­
cie di letteratura per i piccoli, ma più a scopo industriale e com­
merciale, che educativo. 

Un simil genere di pubblicazioni, disciplinato secondo un indi­
rizzo sanamente inteso, è sempre lodevole. Ciò dipende da chi scrive, 
è vero; e gli scrittori per fanciulli oggi !IO no parecchi. Ma quanti 
V'eramente meritevoli del titolo di educatori? 

Sembra facile lo scrivere per i ragazzi, facile, però, non e' è che 
lo smercio e il guadagno, pe1· una produzione in cui, il più. delle 
volte, cercheremmo invano, scegliendo libro da libro, i veramente buo­
ni e degni, a nostro onesto e pRterno modo di giudicare, di passar pn 
le mani dei piccoli lettori come loro insegr.amento mora!& e diletto 
spirituale. 

Non ci si sente abbastanza pregiati scrittori per la gioventù, se 
non si attinge fino al!' inesauribile, nel pozzo senza fondo della peg­
giore fantaliiti.. L'inverosimile, l'incredibile sono gli scopi, tutt'altro 
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che genial-i, di cotesta letteratura che vuole allettare l'anima del-
1' adole"!cente, fino dalla fanciulhzza, per falsarne la fragile sensibi­
lità in una morbosa passione per l'assurdo, I'. irrealo e - purtrop­
po, talvolta, anche questo traspare - l'immorale. 

Si comprende che libri sgorgati dalla bontà di chi seppe scriverli 
con anima di educatrice (qual'è Mia l'tladre bambina di Adele Sai­
vetti Mari), come non soddisfano l'attività speculativa di un editore 
che fa, di questa, la sua industria, appaiono invece per cose prege­
voli e rare nella sovrapproduzione di scritti che nuccciono, più che 
giovare (torniamo a ripeterlo) all'educazion11 dei nostri ragazzi. 

V'è un cuore di mamma, nelle pagine di questo libro della Sal­
vetti-Mari, un materno cuore che palpita tuttora del bel!' affetto col 
quale vegliò presso la culla in d-olce atto di amore, e conciliò il son­
no del!' innocenza alla piccola bimba sua, nel!' ambito famigliare della 
dolce casa, raccontando alla piccola le belle fiabe. 

La figlia le ha raccolte in questo prezioso libro su cui aleggia 
inobliabile la nostalgia di quel felice passato, quando la voce e la 
carezza della Madre intessevano per l'Autrice i bei sogni dorati della 
fanciullezza. 

E pur si ravviva in voi la nostalgia di un tempo scomparso, leg­
gendo queste brevi pagine in cui la prima prosa della scrittrice (com­
pagna di vita ad Antonio Salvetti, il soave pittore valdelsano) è te­
soro di purezza cristallina come l'acqua corrente del!' Elsa, quando 
placida e limpida lambisce l'argilloso piè della piccola altura e di 
lassù, Colle, il paese di Adele Salvetti, par che si affacci a specchiarsi 
nell'onda fugace. 

Questo non è il solo pregio del lavoro. Originalità di favole (o 
scrittori di fantasia, qual esempio per voi!) e piacevolissimo modo 
di raccontare sono ancora altri pregi, che dilettano i grandi come i 
piccoli lettori, gli uni e gli altri affratellati nell'ascoltare queste pic­
cole cose belle, scritte con garbo e semplicità. 

TOMASO FRACA8SINI 

PIERO.DA CERTALDO (PIERO BARNINI). Fiamme. Giovanni Ror·cacrio 
alla Corte di Napoli). (Firenze, Edizioni Sergio, anno V). 

Giudicare i meriti di un'opera già favorevolmente accolta dal pub­
blico, è sempre superfluo, ove non si voglia criticare il pr.egio stesso 
del lavoro, al solo scopo di ridurne o negarne il valore. 

Ma per il dramma Boccacces<'o Fiamme di Piero da Certaldo (al 
secolo: Piero Barnini), dall' A. definito Momento trecer1ttsco in un 
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prologo e tr• atti, la critica ha poco da dire. 
Nè, dic-endolo boccaccesco, creda il lettore di avere a ch11 fare 

con una vicend<t uinnnii, fl\tta di carne più che di passione, in cui 
domini la favohi gross11. e grassii in arguzie ed astuzie sapide d' a­
more di sensi più che di spiriti. No: qni c'è un po' del primo, ma 
più del secondo. :f; proprio Gi.wanni di Boccaccio di Chellino che ri· 
vive nella spa~sosa e !I vventurosa sua yita, dalla bottega paterna di 
Certnldo, alla Corte del buon piacere di Roberto re cli Napoli. 

Il Barnini ha ricostruito (per usar termine oramai d'uso) la fì. 
gura del Bocc!\Ccio per nn suo episodio drammatico, e lo ha fatto 
con fedeltà storica, sulla veridica scorta delle cronache, facendo pro­
pria uni\ lontana leggenda ancor nitida nel tempo, e inquadrando 
(anche questo termine è in uso), appunto, nella realtà storica una 
trama viva a cui la fantasia del Poeta (buog poeta è il Barnini) ha 
d1tto un pieno ris1tlto d'intreccio e di lirica. Il dramma ci appare, 
oltre che un buon lavoro scenico, anche per una pregevole opera 
letteraria, co~ì come il pubblico del fiorentino Te8tro Alfieri (il mo­
mento trecentesco vi fu rappresentato, per la pL"ima volta, il 28 aprile 
1927) ebbe a giudicarlo degno di far seguito alla produzione be­
nelliana. 

Ltt critica, che poco ha da esporre in rilievo, già di.cemmo, nel 
l'esame del lavoro, può dire, nondimeno, che esso promette qualcosa 
cl' altro, in cui l'abilità dell'autore sia fatta più esperta nel teatro e 
nel toccare a fondo il gusto del pubblico, per trarne q_uel sue.cesso 
che vale fortuna e fama agli autori: e l"arte del Poeta, col propo­
sito di apparire elaborata e matura verso la pe1•fezione, ci si riveli 
ancori\ migliore nella fresca sua vena spontanea, satura di esube­
ranza giovanile e che, come tutte le belle e rigogliose espressioni 
della giovinezza, ha oggi, con gl'iunegabili ecl eccellenti pregi, 16l 
inevitabili piccole mende. 

Piero d11. Certaldo, che dedica a sno padre il verso delle sue Fiam­
me, a sna Madre l'amore ciel s<10 verso, a-1 ambedue l'umil!à di que­
.~to batfosimo, dice giit. in •1nesta sua pre:nossa, che in lui il culto 
per l'Arte è forte come I' affatto filiale e il battesimo, superato or­
mai felicemente, non è se non I' ini"io cli q nella prorress~ a cui più 
sopra accenniamo. 

Non riassumiamo la trarn:i. del hvoro, qui, nè stralciamo questo 
o quel saggio da riportare per i lettori, che, di tale deliberata omis­
sione, ci faranno grazia. La limitata disponibilità dello spazio e lo 
scopo di esp1·imere soltanto lfl, ottima impressione che Fiamme, il 
lavoro valdel~m110 di Piero da Certrtldo, lrn prodotto in ognuno che 
lo abbia letto o as~oltato, ci co .. ;trin~ono a chiw1ere questa breve 
nota con l'augurare al gi·)vine autore il successo che egli merita, 
iuessosi ormai sul suo cammido così bene iniziato. 

TOMASO FRAC.lSSINI 
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SOCRATB I!OLAlU - La villa di miveto in Valdelsa (Castelfiorentino, 
Tip. Giovannelli e Carpitelli, 1928, in 16.0 pagg. 65). 

Sulla sinistre. del torrente Pesciola, affluente dell'Elsa, nel Co­
mune di Castelfiorentino, sorge la pittoresca Villa di Uliveto, ricinta 
di alte mura dai quattro agili torrioni coronate di merli guelfi: la fe. 
cero costruire nella prima metà del secolo XV per loro dimora di 
campagna i Pucci, che la tennero fino al 1883; ora è proprietà del 
conte Leone Guicciardini, al quale, come a quello ..ihe e a proprie 
spese con signorile mecenatismo volle vedesse la luce questo mode­
sto luvoro •, l'Autore riconoscente lo ha dedicato. 

La· pubblicazione, abbellita da numerose incisioni, illustra la Villa 
magnifica, ne enumera i passaggi di proprietà, traccia l'albero genea­
logico della famiglia dei .'Marchesi Pucci, correda infine di molte note 
i vari capitoli. Frutto di ricerche pazienti e minuziose è dunque 
questa nuova fatica. dell'operoso Pievano di Montigno~o, solerte il--
lustratore di terre Valdelsane. -

La Villa di Uliveto, veramente storica, meritava le cure erudite 
dPll' Autore. Nei primi del cinquecento col cardinale Lorenzo Pucci 
la visitavano il suo segretario Paolo Bombasio, ellenista bolognese, 
un altro umaniata, il cremonese Benedetto Lampridio, che dedicò 

· alla Villa uno de' su.oi tanti carmi latini, lo storico fiorentino di parte 
medic~a Filippo Nerli; vi soggiornarono i papi di Casa Medici, Leone 
X e Clemente VII, e nel 1541 Paolo III Farnese, che qui troviamo 
detto •fanatico del vino di quella tenuta•, tanto da farselo spesso 
mandare a Rom81l ultimo regale ospite (ma non nel 18:28) il granduca 
Ferdinando III di Lorena, morto nPl 1824. Nel 1530 la Villa lieta di 
ricevimenti e di cacce si mutò in im:idioso covo pallesco, poichè An­
drea Pucci favoriva i nemici della lV~pnbblica nelle valli del!' Elsa 
e dell'Era e correva il paese dalle colline sarnminiatesi e quelle vol­
terrane. La Signoria ne mise a prezzo la testa e Francesco Ferruc­
cio; Commissario in Empoli, l' 11 novembre 1529, chiedeva ~avalli al 
Magistrato .dei Dieci della guerra per e f~re tale opera per la Val­
ilelsa che l;aria molto maggiore e di più danno alli inimici, che non 
si è facto per il passato• ( ') Il Ferruccio infatti, appena arrivato 
in Empoli, a metà d'ottobre aveva già informati gli stessi Dieci: 
• L'inimici son venuti a Monterapoli, che ci è a tre miglia: eran 
circa a 20 cavalli. Mandai subito a ritrarne il vero, e dissono che 
-,reni vano da Uliveto, luogo de' Pucci •. E da certi Ferrini di Empoli, 

ll) GIUSEPPE RoM..,GNOLt, Brevi cenni storici sulla vita dt Fra1ictico Ferruccio con le leetere 1cril­

te da En:J_ioh al M1gisfroto dfi I Hti tli Fir11.:,t t (' Cuccltt Toi1~1ii CoT1.trd1,arfo.J1er la RA9'4h­
blica _in Pi1a. Firenu, Giuaeppe PtJla1, lM. 
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amici de' Pucci, •per istrire un loro fratello con messer Antonio• 
deve tenersi bene in guardia: a buon conto fa rovinare le loro case. 11 
25 ottobre, in un& fazione contro Castelfiorentino, fece prigione, tra 
gli altri, un frate minore conventuale, ~appellano de' Pucci •che go­
vernava il tutto•: ed anche a lui fu fatta pagare la taglia. Final· 
mente il 15 aprile 1530 annunzia ai Signori Dieci di avere spedito, 
sotto buona scorta, •cento buoi, due some di capretti, due some di 
vitelle di latte, le quali vi godrete per amor di Mona Santia e che 
sono delle suu. da Uliveto, a conto e disonor di quelli due marrani•. 
Il Ferruccio nel castello espugnato lasciò buona guardia e prosegul 
per l'impresa di Volterra, mentre Andrea riparava presso l'esercito 
imperiale che assediava' Firenze. 

Sorvolamlo su alcune sviste, specialmente nelle citazioni (cfr. le 
prime note, 1i. 1, 10, :J8), apprezz.iamo il volumetto come una com· 
piuta croni:storiri della vetu~ta Villa, che ci è presentata in tutti i 
suoi aspetti ed in tutte le sue vicende, insieme ai fasti di due illn· 
stri famiglie patrizie che ad essa hanno legato i loro nomi. 

EMILIO MANCINI 

R. ScuoLA CoMPLEME:-iTARE •LEONARDO DA VINCI• or EMPOLI. An· 
nuario 19'.!fi-1927. (Empoli, Stab. Tip. A. Lambruschini, 1928, in 
8. 0 pagg. 55.) 

A cura del Preside, cav. dott. prof. Vittorio Fabiani, è stato com­
pilato questo Annuario, che è il quarto della R. Scuola Complemen­
tare di Ecnpoli. Nella bolla pL1bblicazione, adorna di numerose oppor· 
tunc i1wisioni, oltre le consuete notizie statistiche e llic1attid1e con· 
cer.nenti la vita tlell' Istituto, si leggono con viYo interesse alcuni 
scritti che crediamo utile di notare. 

Tomaso Fracassini, in un ampio ed onlinato studio, ricco di pe­
regrine notizie, parla dei Jlusicisti 1','mzwle.~i, fra i tiuali rifulge la 
gloria di Ferrucci0 Buson\ spentosi or sono quattro anni a Berlino. 
Ma il nome del grande pianista e maestro non è isolato - come una 
superba palma solitaria -- nella storia artbtica del!' operosa cittadina 
valdarnese: alimentarono già la ininterrotta, invidiabile tradizione 
musicale compositori come il canonico Alessandro dei conti Figlinesi 
(oriundi da Figline presso Montaione), Gaetano Fabiani, Giuseppe 
Cecchi, Alf:mso Dami (1), ed oggi il violinista Fanfulla Lari, per ta-

(1) 11 Da.mi, morto a 813 anni nel 1927 a Giuena., dove era professore nel Conservatorio Musica.le, ~ 

lal>ciò i suol briu:i Su1n11irs rie ma dr m·tlsti'q_uf, che furono pubblicati nel l'iccolo di Etupoli tan­
no 1924, n. 6-U), egregiarnPnte tradotti dalla rrof.ssa Eugenia. Papi-lo1ta. 
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cere di una vera pleiade di artisti, a cui la modestia impedi la conqui­
sta di una rinomauza più estesa. Cenno particolare merita il Maestro 
G. Fabiani (L811-1'.}Qt), compositore originale, geniale e fecondo di 

. sinfonie, ballabili, romanze, messe, marcie militari religiose funebri, 
pregevoli per italiana melodia e sieura tecnica: peccato che gran 
parte di tanta produzione sia ancora inedita o, peggio, dispersa. Egli 
fu quindi ben degno di reggere al fonte battesimale il piccolo Fer­
ruccio Busoni. 

L'Annuario continua poi il ricordo dei vecchi alunni della scuola 
che ca<ldero nel!' ultima guerra per la Patria; leggiamo questa volta 
le commosse pagine, scritte dal Castelfiorentinese Luigi hlaggiorelli, 
in commemorazione del tenente Francesco Fedeli di Castelfiorentino, 
studente d'ingegneria, caduto da prode sulle alture del So ber, oltre 
Gorizia, l' 11 ottobre 1916, nel fiore de' suoi ventidue anni. 

Chiude il fa-icicolo un brillante articolo del Preside dott. Fabiani, 
che a proposito di certi curiosi Sfarfalloni profes.çorali intrattiene 
piacevolmente e dottamente il lettore con quell'arte tutta sua di ren· 
dere leggiadri ed ameni anche i rigidi e feroci pruni dell'erudizione. 

Lodiamo sinceramente questa pubblicazione che, con gli annuari 
precedenti, raccoglie con meditato criterio una serie di scritti degni 
senza dubbio di essere letti con frutto oggi e ricercati in avvenire 
spécialmente dagli studiosi delle memorie locali. 

EMILIO MANCINI 

GIUSEPPE L11'1'.Uu~1, La vita e l'opera di Giovanni Boccaccio. (FirE:Jnze, 
Felice Le Monnier (1927), 8. 0 pp. 169). 

La e Collezione Le Vite diretta da G. Lipparini • - per la quale 
I. B. Supino ha illustrato e Giotto >, Pericle Ducati • Prassitele •, 
Leona Ravenna leroe còrso « Pasquale Paoli •, per tacer delle altre 
monografie - non poteva a.vere più felice inizio che con questo ele· 
gante volumetto dovuto allo stesso direttore. Nitidi tipi, belle inci­
sioni l'adornano; spigliata, precisa, ben ordinata l'esposizione del· 
l'abbondante materia, distribuita, dopo una breve introduzione, in 
tre capitoli: Le opere giovanili- Il Capolavoro ·Decadenza ed erudizione, 
e chiusa da opportuni cenni bibliografici. L'erudizione, ben dissimu· 

:Khcell. ator. ecc., auno XXXVI. fase. 2·3 7 
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lata com'è e ravvivat!t da uno s:iirito alacre, da una signorilitil sem­
pre spontanea e disinvolta, rende chiara e piacevole la lettura non 
col falso luccichio delle vite roman~èe.ç all'uso di Francia, ma col 
semplice incanto della verità quale appare al lume della critica più 
dotta· e più fresca. 

Tesi fondamentale del Lipparini in questa biografia è che il Boc­
caccio e sia ancora tutto nel Medio Evo e che il suo capolavoro sia, 
anche nel suo intimo spirito, il gemello della Commedia•. Avrebbero 
dunque errato tutti coloro, e sono legione, che fecero del Certaldese 
un precursore del Rinascimento, degno di star presso al Petrarca. 
•Il ·concepimento bocca<'.cesco - afferma il Lipparini - risale alla 
stessa origine di quello dantesco: ed è l'espressione di un mediova· 
lismo ·integrale che in architettura, per esempio, si manife.;tò con la 
cattedrale gotica, e in teologia con la Somma di San Tommaso. Som­
ma, Commedia, Decameròn sono la triade meravigliosa degli ultimi 
cent'anni di una grande età, che prima di spegnersi si raccolse in 
sè per un magnifico sforzo supremo• (pp. 74-75). 

Ebbe dunque torto il De Sanctis di trovare nel Decameròn e il Medio 
Evo n<>n solo negato, ma canzonato •, •il Medio Evo, con le sue visio­
ni, le sue leggende, i suoi misteri, i suoi terrori e le sue ombre e le sue 
estasi, cacciato dal tempio dell'arte•; di vedere chiudersi con Dante 
un mondo, col Boccaccio aprirsene uu altro. e Solita idea fissa• quella 
del GAbhart che senti nel prologo del Decameròn e un addio al Medio 
Evo, all'ascetismo monacale, alla religione della morte - , poichè que­
sto addio •è rinserrato in un armatura formidabilmente medioevale, in 
un edificio matematico e rigoroso che ricorda, in maniere più dolci, 
la fiera struttura del mondo dantesco •. E per la medesima idea fi:s:;a 

lo Zabughin, citato da Vittorio Cian, (I) sostenne nella sua Sto,.ia 
del Rina.çcimento cri.çtiano: •Il B., tutto sommato, •ò più moderno 
del Petrarca .... Il Decamerone è un'opera d'arte tipicamente umani­
stica, ad onta della scarsità di novelle d'ispirazione antica, prima 
11ffermazione possente del Rinascimento maturo, cla,;sico nella men­
talità, romantico nella scelta dei soggetti •. 

Evidentemente l'origine delle due tesi opposte è nellit diversa in­
terpretazione di ciò che si deve intendere per Medio Evo. Per il Lip­
parini infatti esso non è quel!' età cupa, superstiziosa, ascetica del 
cupio dis.ço/vi, ma • il Medio Evo che ci diede Bernardo di Chiara­
valle e ·il Roman de la Rose, S. Francesco e Brunetto Latini, Dante 
e fra Salimbene, la Somma. e il Decarneròn •, un età cioé che non si 
cristallizzò in un solo sentimento, in una sola aspirazione, ma visse 
essa pure la sua vita piena, complessa. Nè del i:esto il Lipparini, 
ben lungi dal rendersi schiavo della sua tesi, si mostra cieco di fronte 
alle manifestazioni del!' arte del B., tanto esse balzano vive agli oc-

(l) CA-, Giornale SIDrioo d. Lell, Ilalians, 1928, Caac. 27.175, p. 17• a, 
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chi del critico e dell'artista. Poichè uno spirito nuovo il B. immette 
·entro le forme che la cultura del tempo gli porgeva e qu.isto spirito, 
con i suoi atteggiamenti nuovi, rivela appunto lo schiarirsi dell'alba 
del Risorgimento: e se Boccaccio è Boccaccio è in quanto non è 
Medio Evo, è per questa forza nuova di sentimento e d' ispi-razione 
eh' egli attinge dalla vita e riversa nei vetusti stampi trl!-dizionali, 
che cosi vengono a trnscolorarsi, come si trasformano i ritmi chie­
sastici nei canti goliardici, le strofette arcadiche nelle odi pariniane. 
La materia ancorn si attarda, mllntre lo spirito, più pro.nto, è già 
un altro. 

Nonostante la sita tesi, alla quale apporta del resto elementi nou 
trascnrabìli, il Lipparini non diminuisce la gloria del nostro Novel­
liere, la cui figura - nel geniale profilo - grandeggia sullo sfondo 
della brillante e gaudente età angioina come presso i posteri nella 
perenne giovinezza dell'arte. 

EMILIO MANCINI 

PIERO RÈBORA, Fra,1cesco Ferrucci (Torino, G. B. Paravia. e C. 19~6, 
in 16°, pagg. 107). 

La collezione delle e Vite• del Para.via si è iniziata. con quella. di 
Francesco Ferrucci, scritta da Piero Rèbora con stile vibrante e 
caldo di co:nmossa ammirazione. La. figura del capitano fiorentino, 
ritratta com'è a forte rilievo tra le vicende politicamente calamitose 
del suo secolo, rifulge di gloria durante l'apprestamento difensivo 
del castello di Empoli, nell'assalto e nella difesa di Volterra, nell& 
continua devozione alla repubblica, nell'eroica fine, nella perenne me­
moria dei posteri. Giustamente l' A. lo esalta quale una delle più 
pure glorie della storia. militare italiana, come abilissimo organizza­
tore e stratega, il cui animo, rigenerato dalla. passione piagnona, 
s'innalzò ben al diropra del mercenarismo del suo tempo. Uomo di 
fede e di azione, dunque, e perciò degno di esser mostrato come 
esempio imitabile alle gnnerazioni dell'Italia nuova. 

Avremmo desideralo che I' A. avesse tolto del tutto la figura 
dell'eroe sfortunato dalla falsa luce di cui la rivestirono romanzieri 
come il Guerrazzi e il D'Azeglio troppo ligi, sia pure per motivi plau­
sibili, ad una tradizione popola1·e accreditata dttl Giovio. Cosi il lli­
scorso che il Ferrucci avrebbe pronunziato sul punto di attacc'\ro 
Gavinana nel pomeriggio di quel fatale 3 agosto 1530, e c:.he il Hè­
bora trae dai Commentari del Segni, poteva senza danno esser lascia­
to t, a le esercitazioni retoriche e classicheggianti del Rinascimento; 
o poteva pure il nostro A., a proposito della fine miseranda e delle 
parole del ferrucci, tener conto di quanto ne scrisse Edoardo Al visi 
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nel suo bellissimo studio sulla battaglia di Gavinana (Bologna, Za­
nichelli. 1888). La figura dell'eroe nostro non perde alcunchè esposta· 
alla viva e genuina luce della verità storica, anzi quanto perde di 
melodrammatico gnad11gna di umanità. 

Dobl>iamo infine rilevare che le Bande N'ere di Giovanni de' Me­
dici non ebbero tal nome dopo la morte acerba del loro valoroso 
condottie~o (p. 24), ma così si dissero dopo che egli stesso assunse 
le bande nere per il lutto del con3anguineo Leone X; né il Savona­
rola mori il 28 febbraio, ma il 9.3 maggio del 14l18, come n' é testi­
monianza anch' oggi la gentile fiorita che in questo giorno annual­
mente si fa in Firenze là dove il rogo arse. Ma sono minuzie che 
non tolgono gran che al vigoroso medaglione del Ferrncci che l' A. 
evidentemente ha voluto disegnare, più che con fredda disanima di 
storico puro, con sentimento e simpatia d'italiano e con intento di 
educatore. 

EMILIO MANCINI 

ANTONIO SALVETTI, Quadri DiNegni Note Autof;iografi.r:he (Siena, Stab. 
Arti O rafiche Lazzeri, 1B28). 

È il terzo fascicolo della raccolta di opere del pittore comm. Sal­
vetti, presentate e vendute in varie esposizioni nazionali, internazio­
nali e personali. 

L' A., nelle note premesse a sedici riproduzioni di suoi quadri, parla.. 
de' suoi studi ali' Istituto di Belle Arti di Firenze sotto 1' Ussi, il 
Bellucci, il Cassioli, il Castellazzi; ottenuti vari premi, si recò a Pa­
rigi, ove conobbe Diego Martelli, critico veramente acuto, per in­
tlussf> del quale si allontanò dalla pittura storica per avvicinarsi al­
i' arte impressionista. Col ritorno alla nativa Colle, il nostro valente 
pittore termina queste brevi notizie autobiograGche scritte, come 
quelle dei precedenti fascicoli, senza pretese, ma in modo 8pigliato 
e piacevole. · 

EMILIO MANCINI 
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+ A1tN.\LDO FoRE5TI, nel Marzocco (XXXlII, 37), acutamente 
chiarendo e commentando l'egloga XVI del 'Novelliere certalddse, 
parla della • Fierezza del Boccaccio• di fronte al Petrarca. 

+ Secondo un art. di O. ScHULTZ, Boccaccio.~ Vater unkttndlich in 
Pari.~ nachu:eisbar, (in Zedschrift f. romani.~che Philologie, XLVII, 
UJ27), in una li,;ta di contribuenti parigini del 1313, tra gli abitanti 
• du r,oing de la [rue] Tierre·au Jet jusques à la rue des Arsis à se­
nestre • figura un • Bocassin Lombart, chan geur • tassato per 50 
soldi: si tratta evidentemente del padre del Novelliere. 

+ FRANCMl'>CO TORRACA, nello studio La • Novella del Cavaliere • 
e la e Teseide • (estr. dal:a Rivi.~ta d'Italia del 15 ott. 1927) riesa· 
nima i rapporti che corrono tra lR. novella del Chaucer e il poema 
del Boccaccio. Risulta che il poeta in~lese ha tolto dall'italiano tutti 
gli elementi dfll proprio lavoro, eliminando con l'aiuto delle forbici 
la parte cl11.ssica ed epicrt, che è puramente orn:tmentale nella Te.çeide. 

• BJA~CA MAG:\I:\O, Ponti italiane drll' antica poesia ingl1se. G. 
Clwucer (in llasseg11a Italiana, agosto lll:.!8, voi. XXII, fase. 12!1, pagg. 
698-708): esamina quanto il Chaucer attinse a Dante, Petrarca e 
Boccaccio. 

AMOS PAnouccr, Costumi ornati. Studi sugli insegnamenti di 
cortigianla medievale (Bologna, Zanichelli, 1928): dotto volume che il· 
lustra i trattati di vita cavalleresca. Vi si fa parola anche di Fol­
gore da S. Gimignano per J' incompiuta corona di sonetti per la ve· 
stizione del cavaliere, e di Andrea da Barberino per il Reggimento 
e costumi di donna e i Documenti d'amore. 

+ A~fY A. BERNARDY nelle Memorie Domenicane (quad. 712, set­
tembre-ott. 19 Z8) parla dei due libri che fra Tolosani di Colle Valdelsa, 
morto nel 1549, aggiunse alla Sfera, trattato di astronomia e geo· 
grafia, di fra Lionardo Dati fiorentino. I libri dell'aggiunta constano 
di quaranta ottave ciascuno, e la Bernardy ne dà curiosi saggi . 

• LEONE CHELLfNI, Visioni Toscane. s. aimignano (in Giornalis· 
simo, Bagni di Montecatini, 21 agosto 19:.!8): descrive il paesaggio 
di S. Gimignano, considera.to come ameno e suggestivo luogo di vil· 
leggiatura. 



i76 APPUNTI IlrntIOGitA:ll'Ict VALDEJLSA:Nt 

+ Don SocRATE ISOLANI ha pubblicato pei tipi della Ditta Gio­
vannelli e Carpitelli di Càstelfiorentino un suo opuscolo dal titolo: 
La Madonna delle Grazie della Pietrina nel popolo di !ano. Il libretto; 
che é abbellito da varie incisioni, ha scopo religioso; ìna con bppor­
tuno pensiero l' A. vi ha premesso alcuni cenni storici su questo anti• 
co Oratt•rfo del Comune di Montaione. 

• B. CnocEJ, La poesia e la letteratura italiana nel Seicento. La 
poesia comica (in La Critica, 20 luglio 1928, pagg. 240·241): accenna 
anche al poema eroicomico La presa di Saminiato d'Ippolito Neri. 

+ Nel Piccolo di Empoli: V. F ABIANI, Per ~IYiiehele Del Bianco 
(X, 84): illustra l' epitafio che per il Del Bianco, proposto empolese, 
scrisse Pietro Giordani. 

E. MANCINI, Volontari Emµolcsi riel '48 \XT, ~2); E. MANCINI, Ste­
fano Ussi e Vincenzo Salvagnoli (XII, 10); ACHILI,E DE RuBERTIS, 

Un concorso nel 1833 alla Scuola di umanità e rettorica nel Comune 
di Empoli (XII, 14): vi si presentò, ma non vinse il concorso, Atto 
Vannucci. 

+ ANGELO FLAVIO Gurnr, in un suo articolo: L'archivio inedito 
di Paulo Fambri (in Nuova Antologia, 1. luglio 1928) riporta quattro 
lettere del filosofo samminiatese Augusto Conti al pubblicista P. Fam­
bri scritte negli anni 1863-86. 

• Nella Rassegna Italiana (Roma, ag. 1928), in un articolo, Un 
episodio di patriottismo italiano ad Àlessandria d'Egitto, Emilio .M ichel 
tratta dell'eco ch11 i moti scoppiati in Romagna nel 1843 ebbero in quel­
la città. Vi fu rappresentato in teatro da una compagnia Italiana un 
lavoro assai movimentato, L' A.vsedio di San ltfiniafo. Non se ne co­
nosce nè l'autore nè il contenuto, ma il Michd crede che forse si 
doveva trattare dell'episodio del 1370, quando ìl castello di San Mi­
niato veniva valorosamente difeso dai fiorentini contro i ghibellini 
cli Toscana e le genti di Bernabò Visconti. Numerose erano le com­
parse che figuravano la massa dei combattenti, frequenti le muta­
zioni cli scena, le imprecazioni contro i tiranni e i vili, le esortazioni 
a. difendere il vessillo della patria. La rappresentazione dette luogo 
a calde dimostrazioni di entusiasmo pntriottico, tanto che interven­
nero le autorità consolari per punire gl' incauti attori con arresti ed 
espulsioni. 
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* Il 27 aprile 19Z8 alla presenza di S. E. I' on. Martelli e di spic­
cate personalità italiane ed estere, s'inaugurava a Firenze il primo 
CONGRESSO J~TRUSCO INTERNAZIONALE, a cui intervenivano i rappre· 
sentanti di quasi tutte le Nazioni. Durante il Congresso si svolse­
ro importanti discussioni sulla storia, la religione e la lingua del 
grande e misterioso popolo etrusco, ed a tutte le discussioni presero 
parte attiva scienziati d'ogni paese. 

Le comunicazioni che destarono maggior interesse, furono quelle 
dell' avv. Calzone a riguardo di notevoli scoperte fatte recentemente 
nei pressi di Cetona, tra l'alta Valle dell' Orcia e la pianura di Chiusi, 
di varie dimore di popoli preistorici che vanno dal paleolitico alla 
primissima età del ferro, e quella del p::of. Alfredo Trombetti a ri­
guardo della lingua etrusca. Ma pu?"troppo la lingua parlata da que­
sto popolo, che dovunque lasciò tracce di sua grandezza, si presenta 
ancora come un impenetrabile enigma. 

Onorata dalla pres1mza di Sua Maestà il Re, alto patrono del Con­
gresso, la mattina del 3 di maggio, si tenne l'adunanza finale. 

Il giormo dopo i Congressisti con treno speciale, partivano per 
Marzabotto sul versante dell'Appennino Bolognese, dove, sotto la 
guida dotta e instancabile del!' illustre prof. Ducati, visitavano le 
tombe e le rovine del!' etrusca città di Misa .. 

La. sera del 5 maggio, il Congresso si chiudeva solennemente nel-
1' ..4ula Magna dell'Università di Bologna, con un forte discorso del 
prof. Ducati e con la relazione del Presidente prof. Minto. 

Il sottoscritto non solo rappresentò la nostrn Societd Storica per 
incarico avuto dalla Pre3idenza, ma la sera del primo maggio, te· 
neva al Congresso une. comunicazione dal titolo: Ve.~tigia etrusco·ro­
mane in Valdel.~a. (S. lsOLAN1). 

* Il 17 febbr11,io 1928 giunse al Podestà di S. Gimignano il se­
guente telegramma: •Mi é grato annunziare che S. E. il Ministro 
Istruzione, accoglibndo domanda e relazione di questa Soprintenden­
za, con Decreto 13 corrente, dichiara zona monumentale S. Gimi-­
gnano, terra gloriosa di arte e di memorie. Soprintendente Bocci. • 

* La mattina del 29 settembre 1928 S. M. la Regina Elena, pro­
veniente da S. Rossore, giungeva in Empoli per inaugurarvi l'Orfa· 
notrofio Maschile, sorto subito do.po la guerra per accogliervi i figli 
dei valorosi Caduti. Nella nuova sede del pio Istituto, dinanzi a S. 
M. la Regina, parlarono il Podestà cav. Vitruvio Cinelli, il cav. uff. 
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dott. Ie.copo Montepagani, Presidente del Comitato Direttivo dell' Ot­
tànotrofio e della R. Arciconfra.ternita della. Misericordia, che ne reg• 
ge l'amministrazione, e S. E. Alessandro .Martslli, Ministro dell' E­
conomia Nazionale. Benedisse i locali S. E. il Cardinale Alfonso Ma• 
ria Mistrangelo, ArcivesC'ovo di Firenze. La Regina nello stesso gior­
no inaugurò anche la Mostra d'Arte e visitò la Vetreria Taddei, ed 
ovunque fu accolta con vive manifestazioni di devozione e di entu­
iiasmo. 

* In seguito alla morte del compianto Mons. Carlo Falcini, Ve­
scovo di S. Miniato, il Pont1<fice ha nominato Vescovo di quella sede 
don Ugo Giubbi, Parroco di S. Niccolò in Firenze. 

* Nella mattina del 4 ottobre S. M. il Re, accompagnato dal suo 
aiutante di campo geu. Asinari, ùa un colonnello e dal conte Paolo 
Guicciardini, visitò in incognito Certaldo, soffermandosi specialmente 
al Castello, al Palazzo Pretorio, dal cui torrione contemplò lo splen­
dido panorama. Passò poi nella vicina chiesa di S. Niccolò, ove am· 
mirò i magnifici affreschi. Dc~o circa tre quarti d'ora, S. M. il Re 
ripartì per San ltossore. 

* Con R. Decreto 31 maggio 1928, n. 1320 furono apportate alcune 
variazioni alle circoscrizioni giudiziarie della Toscana. 

In seguito a tali variazioni, il Tribunale di Firenze ha alle ime 
dipendenze giurisdizionali, tra le altre, le Preture di Castelfiorentino 
e di Empoli. Le Preture di S. Miniato e di Volterra dipendono dal 
Tribunale di Pisa. 

Dalla Pretura di S. Miniato dipendono i Comuni di S Miniato, 
Castelfranco di Sotto, Montopoli, S. Croce sull'Arno, S. Maria a Mon­
te. Dalla Pretura di Empoli dipendono i Comuni di Empoli, Capraia 
e Limite , Cerreto Guidi, Fucecchio, Montelupo, Vinci. 
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RESOCONTO DELLA XXXVI ADUNANZA GENERALE 

L'anno Millenovecentoventotto e questo di quattro del mese di 
giugno in una sala del Palazzo Comunale di S. Gimignano, previo 

regolare invito a tutti i Soci, si ò riunita in assemblea generale la 
Sodetd Storica della Valdelsa. 

Presiede il Presidente cav. avv. Giomnni Boeri assistito dal sot­
toscritto Segretario. 

Sono presenti il Vice Presidente cav. avv. Giovanni Luschi, i Con· 
siglieri l.~olani Don Socrate, Pucci march. cav. Orazio, Ridolfi cav. Al­
fredo, Fabiani cav. prof. Vittorio, Bastianini cav. prof. Augusto, Saluetti 
prof. arch. Antonio, Del Zanna clott. Giuseppe, Zalaffi cav. uff. arch. 
Ezio, il Direttore della Miscellanea Storica della Valdelsa dott. prof. 
Emilio Mancini, ed i Soci Ridolfi dolt. Antonio, Pandolfi ca v. uff. dott. 
Fabio, Tordi comm. Domenico, Conti Augusto, Pacini dott, Enrico, 
Ammannati don Aonio, Buccianti cav. Oberdan, Cai.:allini m." Leda, 
Marchetti Pio, Peruzzi comm. Augusto, Paolie1·i cw. Gioi.:ambatista, 
Domenici dott. Olinto, Rigazio dott. Emanuele, Cltiare/!i ing. Bruno, 
Gambassi don Aurelio, lvfoggiori prop. Giornnni, Pietroni dott. Ame­
rigo, Sani Serafino, Bacchi Giuseppe, Corradini prof. Luigi, Ciampini 
Alfredo, Baglioni Torquato, Luci Pierina, Berti ing. Vir,qilio, Renieri 
Ezio, Lorini Angiolo, Bracci don 11.fodesto, Bangi rag. Tito, Jllarabotti 
ing. Enrico, Gen.~ini Al1wsio, Baroni ing. Giusepp,., Ciulli prop. Italo, 
Panic!J.i arcip. Alfredo, Barnini Luigi, Ceccatelli ·~on Gino, B.fanchi 
Tito, Meazza ing. Enz.01 Ricci Bardzky cap. GiusPppe, Ru(ig1wni Ovi­
dio, Barfolini Salimbeni dcitt. Gherardo, Srardigli cav m. 0 Arlolfo, Bre­
.~chi geom. Bre.~chino, Baldi don Renato, Ricci Bardzky Laura, Brandi­
ni A,r;ostino, JYiontepagani cav. dott. Iacopo, Giglioli .dnr;iolo, Del Vii.:o 
cav. avv. Tommaso, Del Vivo cav. avv. Gino, ,lfarini Stefano, Ceccoli 
piev. Eli.~eo, Matteucci Egidio, Politi piev. Roberto, Fiorini Giuseppe, 
Mazzalìtini dott. Tullio, ,lfartini rag. Alfonso, Gonuel!i prop. Giuseppe. 

Scusarono la loro assenza i Consiglieri mons. cav. clott. Gennaro 
Bucchi, comm. dott. Giovanni JJJaccanti, can. Rovigo ,1famini, il socio 
onorario prof. Luigi Pernier ed i soci prof. Garibaldo Cepparelli, ed 
Augusto Mannaioni. 

Dichiarata apert t l'adunanza, e dato per letto ed approvato il 
verbale dell' dunanza generale precedente già pubblie.ato nel fasci· 
colo n. 0 103 della .\liscellanea, il Presidente si duole, stante la ris1ret· 
tezza del tempo di non po!ere commemorare i soci recentemente de­
funti, cd ennunzia che i loro n€crologi rnranno pubblicati nella Mi 
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scellanea. Si limita a ricordare con speciale ,rincresc_ime11to il conso· 
cio avv. Giuseppe Bacci, e l'assemblea, !ISSociandosi al suo cordoglio, 
10 i!JC 1ri"a rli e~primAre alb venerau la madre sig." Emirena Bacci 
le p1u l!eutite condoglianze . 

. Il prof. Mancini legge una elaborata relazione sull'opera sua di 
Direttore della Miscellanea e viene applaudito. 

Il Cassiere cav. avv. GL1iclo Del Pela legge 't,[uindi il consuntivo 
della Società Storica della Valdelsa al 31 dicembre 1927 che si rias· 
sume nei seguenti resultati finali: 

ENTRATA 
USCITA . 

Resto di cassa 

L. 8080,58 
e 4583,25 

L. 34:.17 ,33 

Detto resoconto resulta approvato atl unanimità con un partico­
lare encomio al Cassiere. 

Su proposti. inviata per lettera dal prof. Cepparelli viene poi eletto 
par acclamazione a Socio Onorario sua Eccellenza H.ev.ma mons. 
Lodovico l!,erretti dei Predicatori, nuovo Vescovo di Cqlle, notissimo 
fra gli studiosi dell'Arte come autore di pregevolissime opere. -

Si passa quindi alla scelta della sede della fotura assemblea per 
la quale, su proposta del Consiglio, viene designato ed accolto ad 
unanimità Montaione. 

Il Presidente comunica infine che per compiuto quinquennio sca· 
dono di Ufficio tutti i componenti il Consiglio Direttivo. Invita quindi 
l'Assemblea a.cl eleggere i nuovi componenti del Consiglio medesimo, 
e l'Assemblea per acclamazione conferma al loro posto, il Presidente 
ed i Colleghi d' ·.ifficio ed il Consiglio rimane così composto: 

PRESIDENTE 
cav. avv. GIOVANNI BOERI 

VICE PHESlDENTE 
cav. avv. GIOYANNI LUSCHI 

SEGRETARIO CONTABILE 
cav. avv. Gtrrno DEL PELA 

CONSIGLIERl 

C\Omm. dott.GIOVAN~I MACCANTI - mons. cav. dott. GENNARO BuccHI 
- march. cav. ORAZIO Puccr - prof. cav. VITTORIO FABIANI - comm. 
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Saluto -del Presidente a s. Gimignano 

Ring1·aziato l' Illitstre Sig. PodB.•là e accennato ali' acco.1lie11~'1 cosi cnrdiale e 
frstosa falla al loro an·ivo a lui e ai suoi colleghi, il Presidente 11'/la Sodet(I 
Storica della Valrfelsa coal p.-osegue: 

Come vede, Sig. Podestà., la nostra riun oue non poteva avere 
migliore inizio, e tanto più grati Le siamo quindi per il Suo amabi­
lissimo invito - tosto da noi entllsiasticamente accolto - cui dobbia­
mo l'onore e il piacere di tenere la nostra adunanza in questa deli,­
ziosa cittadina alla quale gia ci legano tanti vincoli di affetto e di 
riconoscenza. 

Non è infatti, come Ella sa, la prima volta che noi sperimentia· 
mo la cortesia di questa popolazione e dei suoi Dirigenti, e in tutti 
noi è ancor vivo e presente il ricordo di altre deliziose giornate tra· 
scorse quas..:ù e specialmente della memorabilissima gita qui fatta 
nell' ann"o della sì ben riuscita commemorazione centenaria del!' am­
basceria dantesca. 

La nostra Società. ern. allora nel suo pieno rigoglio con la triad'I 
illustre del suo Presideute, avv .• -'lntonio Del Pela, del SllO Segretario, 
can. Cioni, e del suo Direttore, prof. Orazio Bacci, che, per invito 
fattogliene dal comitato direttivo delle feste, pronL-11ziò in questa 
stessa sala quel suo discorso commemorativo con cui diede per la 
prima volta la piena misura del suo valore di storico e di letterato. 

E, con molti altri insigni collaboratori che pur troppo la morte 
ad uno ad uno ci ha tolti, era pur vivo in quell'anno, o Sangimi­
gnanesi, e nel pieno vigore delle sue f'.>rze, il dottissimo Proposto 
Nomi, tanti de' cui scritti, inseriti nella nostra 1llisce/lanea, ancora 
fanno fede dell' inteuso amore che portava a questa nobilissima terra. 

Egli - il clegno successore del Proposto Pecori - aveva proprio 
fatto di S. Gimignano la sua seconda patria; e certo per un erudito 
amante dell'arte e pieno di buon gusto quale egli era mal si saprebbe 
immaginare una più idea] dimora. 

Qui infatti purezza meravigliosa d'aria e di cielo; qui un orizzon­
te non men vasto che vario, e fiorenti e ridenti campagne alternate 
di prati, di vigne e d'ulivi, e qui - ciò che più importa - non po­

- chi ruderi e pochi più o men pregevoli antichi edifizi, ma tutta nna 
cittadina medioevale magnificamente conservata che con le sue vie 
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e le sue piazze gremite di bellissimi palazzi, di torri, di chiese ci 
riporta come per incanto a quei tempi dei liberi comuni che con­
tano tra i più gloriosi e operosi della nostra storia. 

Noi v'invidiamo davvero, o Sangimignanesi, la fortuna che avete 
di vivere in si artistico e suggestivo ambiente! E con quanti nutrono 
in cuore il cnlto del bello e dell'arte inneggiamo noi pure, ammi­
rati e ricono!':centi, a quei vostri !tvi gloriosi che tra il fervore dei 
commerci e dei trnffici e tra i cozzi dell'armi ~ purtroppo spesse 
volte frnterne - seppero dotare l!t loro piccola patria di tanti e si 
insigni pubblici e privati edifizi quanti molte c;vili nazioni non ne 
noverano nel!' ambito d'una V!tSt!t provincia. 

E inneg~iam'.> altre>i ai degni lor figli e nipoti che, pieni di re· 
ligioso rispetto per sì preziosi architettonici tesori, l!iepperc> conser· 
varli immuni da barbariche deturpazioni anche quando, per l' irnpe·· 
rante malgu1;to e per morboso spirito di modernità, quasi tutte le 
terre e i borghi della nostra vallata lasciavano miseramente deperire 
i loro antichi edifizi o - sull'esempio, pur troppo, della stessa Fi­
reni1e - ne seppe lii vano, q nasi vergog.nandosene, sotto I' obbrobrio 
clegli intonachi e dei fregi più o meno barocchi le severe eppur tanto 
aggrnziate linee. 

Ora, per buona SOl'te, prevalgono tutt'altri concetti e sistemi -
maestra e antesignana la stessa Firenze.-: dove, sotto la sapiente di­
rezione e sorveglianza di quell'Ufficio d'arte, non solo stupendi edi­
fizi trecenteschi, quale il palazzo di Parte Guelfa e il palazzo Fresco­
baldi, sono risorti in tutto il primitivo splendore, ma intieri gruppi 
cl i case e cli pala:;1zi, come quelli clell' angolo cli Borgo S. Iàcopo, van· 
no qua e là riprendendo la lorn fisonomia nrnllievale, facendo cono­
scere di qnal nuova bellezza risplenderebbe la regina del!' Arno e 
qual nuova insigne attrattiva offrirebbe ai forestieri quando quest' O· 

pera riparatrice fosse estesa a tutta l'nntica città. 
E Dio volesse che le terr0 e i borghi della nostra vallata, dove è 

tanta dovizia di pregevoli costruzioni del dugento e del trAcento, si 
decidessero a seguire nel bene, come l'hanno seguito nel male, l' e­
sempio di Firenze, perchè in pochi anui la Valdelsa non sarebbe 
che un solo vasto museo! 

Voi felici, o moderni Sangimignanesi, che non avete monumenti 
da rerlimere da barbare offese, nvencloli voi pure integralmente con· 
servati quali nel loro impeccabile buon gusto li vollero i vostri nobi­
lissimi progenitori ! 

E ne avete il migliore dei premi nella fama che di essi sempre più 
si spande nel mondo per le illustrazioni e le riproduzioni che con· 
tinuamente se ne fanno nei libri cl' arte e nelle più reputate riviste 
d' F.uropa e cl' America, e nel!' affluenza sempre più grande dei fore­
stieri che qui accorrono da ogni parte come in pio pellegrinaggio. 
per vivere, non fosse che un giorno, ammin,ti e commossi, nella quasi 
claustral pace di questa vostra piccola, amnialiatrice' città, dove sem-
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bra ancora aleggiare nel vespro la benedicente figura di S. Fina e 
diffondersi, iterata dal!' ec0, la sacra voce di Dante. 

Possano, o Sangimignanesi, anche i più tardi nepoti imitarvi nella 
gelosa conservazione del vostro patrimonio artistico e monumentale 
sì che San Gimignano continui ad essere nei secoli, come è stata 
sinquì, la gem;na e la gloria della Valdelsa ! 

GIOVANNI BOERI. 

Cronaca della gita a S. Gimignano 

I Soci della Società Storica della Valdelsa ebbero il 4 giugno 19'.!8 
la T iù cordiale accoglienza in S. Gimignano, ove si erano dati con­
vegno p •r l'adunanza annuale, e la loro visita era stata preannun­
ziata a. I& cittadinanza da uno splendido manifesto del Podestà. 

In onore dei gitanti sventolava da ogni finestra il tricolore, ed 
al Palazzo Civico erano stati esp~sti gli antichi labari della turrita 
città . 

.Ricevuti dalle Autorità ed' associazioni i soci appena arrivati si 
recarono a deporre una corona. sul monumento ai Caduti, dinanzi al 
quale disse applaudite parole di circostanza il Presidente cav. avv. 
Giovanni Boeri. 

Quindi in una sala del Palazzo Comunale ebbe luogo l'adunanza 
privata di che si è detto precedentemente. E poi nella sala di Dante 
si svolse davanti ad eletto numeroso uditorio l'Hdunanza pubblica. 

L'egregio Podestà di S. Gimignano colonnello Emanuele Ciarn­
belli MarchesPlli porse un fervido saluto agli ospiti che lo ricambia­
rono con le grazie più sentite e sincere per bocca del Presidente 
Boeri, il quale colse l'occasione per dire tutto l'entusiasmo suscita­
togli e nel suo, e nell'animo dei consoci alla visione delle bellezze 
offerte dalla natura e dall':irte a chi ascende alla vetusta città. 

L·J p11rule del Boari 1·ipor~ate in altra parte del pre,;ente fascicolo 
furono coronate da :;croscianti applausi. 

P rlarono poi il prof. can. Enrico Castaldi e Intorno alle Origini 
di S. Gimignano •, il cnv. Alfredo Ridolfi su di e Un ricordo di Sco· 
!aio Ardinghelli nel Palazzo Comunale di S. Gimignano • ed il prof. 
o.rch. Antonio Salvetti sul tema e Il Pittoresco•. 

Gli esimi oratori, i cui discorsi sono pure riprodotti in questo fa­
scicolo della l'lfiscellanea, furono festeggiatissimi dall'uditorio attento 
e plaudente. 
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Alle ore 12 1/ 2 i soci si riunirono a fraterno banchetto fornito inap­
puntabilmente nell'Hotel Centrale, durante il quale regnò la più 
schietta armonia, ed al cui termine inalzarono i calici per i brindisi 
di rito il pre3idente Boeri, con una improvvisazione brillante e gu­
stosa, il Vice Presidente cav. nvv. Giovanni Luschi, il cav. ulf. Fabio 
Pamlolfi Vice Podestà di Empoli, il Pittore prof. Salvetti, Don So­
crate Isolani, ed il cav. Alfredo Ridolfi. Dopodichè la riunione con­
viviale si 11ciolse fra il più vivo entusiasmo, ed i gitanti, dopo aver 
posato dinanzi al Palazzo Comunale per un gruppo fotografico, di­
visisi in più squadre condotti dal prof. cav Castaldi, dal cav. Ri­
dolfì e dal cav. m.• Leone Chc:>llini, visitarono la Collegiata, S. Ago­
stino, il Museo ed i monumenti tutti di S. Gimignano, per poi re· 
cnrsi in automobile alla visita della bellissima Pieve di Celloli, di 
cui fece un'interessante illustrazione il Consigliere Don Socrate Iso­
lani, e da Celloli con automobili private, e con autovetture dirette 
a Poggibonsi per raggiungere la ferrovia i gitanti tornarono socldi­
sfattissimi alle loro abitazioni. 

Per la complet» riuscita del Convegno dobbiluno esprimere un. 
sentitissimo elogio al Presidente avv. Boeri, ed all'attivissimo Segre­
tario cav. avv. Guido Del Pela veramente benemerito della nost;ra. 
Società per la perfetta organizzazione di tale gita per tutti indimen-
ticabile. · 
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- Il 13 gennaio 1928 moriva mons. Carlo Falcini, da venti anni 
vescovo di S. Miniato. Era nato a Prato il 2G marzo 1848. Dottissimo 
teologo, zelante pastore, diede efficace impulso al restauro del Semi­
nario e si prodigò negli ann.i della guerra per le opere di assistenza 
civile. Nel Hl.!4, per il suo giubileo sace1·dotale, il Pontefice lo creò 
Conte Palatino, il Governo lo insignì della Commenda della Corona 
d'Italia. I funerali riuscirono solenne m1rnifesta.zione di sincero cor­
doglio, per la perdita del Vescovo dal cuore buono ed umile, dalla 
mente eletta e coltissima. La salma venne tumulata nella Cattedrale. 

Alla memoria dell' insigne prelato il e Bollettino Ufficiale della 
Diocesi• dedicava il suo primo fascicolo del corrente anno. 

- Dopo fulminea breve malattia, il rn gennaio 1928 moriva 
in Castelfiorentino il consocio avv. Giuseppe Bacci, fratello del com­
pianto nostro Presidente e Direttore comm. Orazio Bacci. 

Appassionatissimo dei nostri studi e delle nostre ricerche fu fra i 
primi nostri collaboratori, e questa Miscellanea potè arricchirsi delle 
seguenti sue pregevoli pubblicazioni: 

, 1.0 La donazione della selva di Camporena, fatta da Castelfioren-
tino, ed nu breve di Clemente VII. 

2. 0 Saggio di novelle che si dicono da contadini della Valdelsa. 
3." Usi e costumi dei Contadini della Valdelsa (Prima del Parto). 
Durante l'esercizio della sua professione di avvocato, nel suo 

paese nativo di Castelfiorentino, ricoprì vari importanti Uffici. Fu 
infatti Assessore Comunale sotto lAmministrazione Banti, Consigliere 
del Comitato della Croce Rossa, Presidente della locale Cassa di Ri­
sparmio di Firenze, dello Spedale di S. Verdiana, e dei Comitati pae­
sani di preparaziO!le civile e d'assistenza poi Profughi di guerra. 

Ci associamo al cordoglio per la sua perdita della desolata sua 
madre - alla quale a mezzo del suo Presidente la Società espresse 
già vive condoglianze - delle figlie e dei parenti tutti. 

- Il 15 marzo 1928, a 79 anni, moriva in Castelfiorentino 
il consocio cav. Alfredo Piallini nativo di Cortona, per molti anni 
Segretario Capo del Comune di Castelfiorentino, di cui godeva meri­
tata pensione. 

!ffrcdl. slot'. ee·<>. a11nu XX.XVI, las<:. :J ll. 
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Con la sua non comune intelligenza ed operosità ricoprì in Castel­
fiorentino vari importanti uffici, e malgrado la. sua. tarda età e mal 
ferma salute, la morte lo colse Segretario Contabile del Nuovo Spe· 
dale di S. Verdiana, Provveditore dell'Accademia Teatrale, Capo­
guardia onorario della Confraternita di .Misericordia, Segretario della 
Commissione Mandamentale per lo Imposte dirette. A suo tempo col­
laborò pure agli studi per la separazione di Garnbassi da Montaione 
e si dimostrò provetto filodrammatico, della scuola del celebre Gu­
stavo Salvini, di cui oltre che amico, fu entusiasta ammiratore. 

Affezionato fino dai suoi primi anni di vita della nostra Sor.ietà, 
s'interessava moltissimo delle sue pubblicazioni e prendeva parte 
alle sue annuali gite e riunioni. 

Al cordoglio per la sua perdita dei parenti ed amici uniamo quello 
della nostra Società. 

- Il 23 marzo 1928 moriva in .Montaione suo paese nativo 
a 65 anni il cav. dott. ing. Giuseppe Beccari, nostro socio fino dai 
primi anni di vita della Società. 

Laureatosi in Rgraria presso la R.• Università di Pisa, fu nomi­
nato insegnante della Scuola Superiore di Agricoltura di Grumello 
del Monte (Bergamo), da dove per ragioni di famiglit\ ritornò in Mon­
taione eome Ingegnere Comunale, conservando tRle ufficio da.Il' anno 
1890 al 1905. Pubblicò un pregevole suo lavoro intitolato e La Chi· 
mica Agraria • . 

Uomo geniale fece varie ed utili invenzioni, prima fra tutte quella 
delll} <Concimaie o meglio Celle pimotermiche Beccari • che hanno 
corrisposto così bene per lo smaltimento delle spazzature, speci~ 

nei grandi centri, e vengono adottate da moltissimi Comuni (Firen­
ze, Bologna e molti altri) del Regno, ed all'estero specialmente in 
Francia, nel Belgio e negli Stati U oiti d'America. A Firenze ha sede 
la Società da lui fondata che porta il nome • 8. A. Brevetti Beccari •. 

Fu Asssessore del Comune di Morta.ione, Giudice Conciliatore e 
da.Il' avvento del Fascismo fu eletto Sindaco di detto Comune, ufficio 
che ricoprì onorevolmente fino all'istituzione ed insediamento della 
nuova Magistratura Podestarile. 

Nei 20 anni circa che esercitò la professione d'Ingegnere, fu un 
bravo ed onesto professionista da tutti stimato e ricercato. 

Ci associa:no sinceramente al cordoglio dei parenti e degli amici. 

- Il 27 luglio 1928 morin nella sua Vilia di S. Lorenzo a 
Vigliano Tavarnelle Val di Pesa, il consocio cav. prof. Lionetto Banti 
che fu dal 1909 al 1914 Sindaco del Comune di Castelfiorentino. Alla 
sua iilacrit~ di :Presidente si deve in gran parte l'istituzione in det· 
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to Comune, durante il periodo bellico, di uno Spedaletto della Croce 
Rossa, il quale dimostrò il suo benefico e patriottico funzionaiuento. 
Cittadino integerrimo, di signorile e cordiale affabilità, fu appassio­
natissimo per gli studi musicali, e curò con speciale predilezione l' a­
gricoltura dei propri possessi. 

Ai figli ed alla desolata consorte, le nostre più sincere condo­
glianze. 

(g. d. p.) 

- Colle di Valdelsa perdeva il 28 agosto uno dei suoi più 
onorabili cittadini, il cav. uff. notaro Alfonso Lepri, nato nel 186U. 

Assolse i suoi doveri di padre e di cittadino con una vita degna di 
esempio. 

Si era laureato in legge nella Università. di Siena nel 189S e nel 
1898 occupava già l'ufficio notarile del suo Mandamento. Consacrò al 
bene di Colle tutte le sue migliori energie, tutto il suo sapere, tutta 
la sua tenace attività.. Coltivò e tenne vivo in Colle il semimento 
patriottico contrastando la propaganda sovversiva quasi da solo, fin· 
chè avvinto dall'idea fascista, ne di venne zelante assertore. 

Fu Sindaco della sua. Città e di Casole d'Elsa, Presidente del 
Conservatorio, Consigliere provinciale e membro autorevole della 
G. P. A. e ovunque portò uno spirito equilibrato e sereno. 

Nel campo professionale conquistò singolari simpatie per la sua 
correttezza ed ebbe affidati interessi e funzioni delicatissime. 

Una malattia implacabile lo- portò innanzi tempo alla tomba. Sia 
pace all'anima sua. 

(r. m). 

- Il 16 dello scorso settembre, dopo lunga, straziante ma­
lattia, sopportata con ammirabile rassegnazione cristiana, decedeva 
munito di tutti i conforti religiosi, il Sacerdote Carlo Pacchiani, 
parroco di S. Andrea (San Gimignano). 

Sacerdote esemplare, accoppiò allo zelo per la salvezza delle ani· 
me un amore ardente per l'agricoltura. I possessi della sua Chiesa 
divennero, mercé sua,. vero modello di coltivazione agraria razionale. 

I suoi popolani lo amarono doppiamente, perchè insegnò loro ad 
esi;ere virtuosi ed a trarre frutti copiosi dalla madre terra. 

Al carissimo amico, che della Società Storica fu uno tra i più af­
fezionati e socio fino dal 1909, inviamo da queste colonne l'estremo 
saluto. 

(a. rJ 
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- A 61 anni moriva in Firenze il 10 Novembre 1928 il conso· 
cio Giuseppe Pedani nativo di Castelfiorentino. Trasferitosi a Fi· 
renze si dedicava al commercio delle pelli, specializzandosi nella loro 
conciatura e color.tura fino a fare assurgere la sna industria a fio· 
rente prosperità. Amato e stimato dngli runici e dipendenti, lo rim­
piangono i parenti e quanti lo conobbero per le sue doti con co­
muni. Alla famiglia le nostre sincere condoglianze, 

- Il 20 Novembre 1928 moriva in Tizzana (Pistoia) susci­
tando unanime rimpianto il consocio cav. uff. dott. lcilio Betti, già 
medico condotto di detto Comune. Pcir quanto da molti anni avesse 
abbandonato l' es::ircizio attivo di tale sua professione, per dedicarsi 
all'amministrazione dei propri beni, pur tuttavia fu sempre pronto ad 
ogni chiamata a prestare disinteressatamente e con zelo, la sua assi· 
stenza sanitaria. Fece parte per vari anni delle amministrazioni co­
munali di Tizzana e di Gambassi, interessandosi con non comune ala­
crità e competenza· della risoluzione dei vitali problemi riguardanti, 
le respetti ve popolazioni. In Tizzana ricoprì per molti anni l' Ufficio di 
Presidente ùella Congregazione di Carità. Era inoltre Presidente della 
Federazione di Carità e del Patronato Scolastico istituzioni alle quali 
consacrò sempre con passione la sua intelligente operosità. Ma l' at· 
tività più indefessa specie in questi ultimi anni la dedicò all' agricol­
tura, ed alla zootecnica delle quali si dimostrò appassionato cultore, 
e per questo dai dirigenti della Federazione Provinciale dei Sinda· 
cati Fascisti di Pistoia, venne prescelto all' Ufficio di Fiduciario di 
Zona di detti Sindacati per il Comune di Tizzana. Amato e stimato 
per la su& onestà e rettitudine, ricopriva pure l'ufficio di Presidente 
della Cassa di Risparmio di Pistoia. Malgrado tali suoi molteplici 
uffici, mai si rifiutava a chi ricorreva a lui per aiuti, consigli e visite 
mediche. 

Per tali suoi meriti personali, il suo trasporto funebre riuscì un 
plebiscito di dolore, ed a rimpianto per la sua perdita dei parenti 
ed amici, uniamo quello della nostra Società. 

- Mentre questo fascicolo era sotto stampa ci e giunta la 
notizia della morte della nobil donna Emirena Fornili, vedova 
Bacci, avvenuta il cinque dello scorso novembre in Castelfiorentino. 
E ne provammo vivo dolore per l'affetto che nutrivamo per la ve­
neranda Madre del nostro non mai abbastanza rimpianto Direttore 
e Presidente, prof. comm. Orazio Bacci e per il ricordo delle sue 
tante qualità di mente e di cuore. 

Qualità davvero elette che ne fecero no a solo il modello delle 
spose e delle madri, ma. 1mche la più attiya e benefica delle Dame 
di Ciratà, di cui tenne anche per parecchi anni la presidenza. 
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Per· questo suo veramente cristiano spirito di bontà vtirso i dise­
redati dalla fortum1, che si rivela anche nei lasciti di cui fu larga 
verso le istituzioni paesane di beneficenza, e per tutte le altre virtu 
di cui andava adorna, Donna Emirena Bacci, mancata ai vivi in età 
di ottantasei anni, sarà lungamente ricordata e rimpianta dall' in­
tiera cittadinanza di Castelfiorentino e da quanti ebbero la fortuna 
di avvicinarla e conoscerla. 

Ed è' con la certezza di essere anche interpreti dell'animo e del 
sentimento dei Colleghi della Societd Storica Valdelsana che porgiamo 
all'unico di lei Figlio superstite, prof. Luigi Bacci, alle di lei Nipoti 
i alla di lei N.i.ora sig.ra Romilda vedova Bacci, le nostre vivissime 
:ondoglianze. 

It Consiglio direttivo. 
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